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ST V LI T ^Arcadi bus dudum Sìrice* 
rus honorem , 

Tulchra ^ imarantha netnus dum refa - 
naredocets M j . 

iAt fua Figenus deplorans triHia Fata , 

S incerum fuperat cannine , voce manti 
xAflerethoc quifquis Vatis mceflijfima 
Scripta , Tetrarchjis qua meliora feret 
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j/ I vitam morti , vita moteemq; prò - 

plnquam , - _ _ > " 

jQm/ ft e/o5. Sortcm, Tata inimica viro, 
Qìduè dies mifiros, noftes fine fèdere 
triHes Cv | 

Scire cupity legat h&c carmina , dofitus erìt c 
Exemplum Tigems inm fe expanit in orbe, 
TTqnfua, fed [aera culpa nepbanda famis ; 
Hunc’tamm aiidentemTortm# obfiflere quisquis 
Efferat; & fidus condit in Atxe Toli : 

Siflus iti eqcelfts tanto rutilantius yAftris , 

Quanto inter Vates aureafeeptra tenete 
,Z#tare indomitis Tat'is ; b#c pèllere ad ima 
Dum te conantur , celfa pstenda docent ; 
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® ™ ^o» ahfs Valmis , »o» Myrthìs' 

Dapbnide , O/rtw » 

Decerpfìt , proprio littore Mufa tulit : 1 • 

amans l&tus; tu fiens cecini/ìi inimìcus ; 

Hoc tibi dat rnpius carminis arte deats : 

Pauperiesq; tua e/i fcmper veneranda , fedauri 
Traxit amor cifpidum dira in cinema Midam : 

Proli s tu eximia Venerandi gloria B accbi , * 

‘Pauper tris mundot diues at *A/ira petes. 

Indignum e/i eten '-m noua te non quartre fceptra # u 

Baldusagìt niuibus /lumina Ut a Man. ^ jp - 
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IL SIGNOR 

CVRIO TSOLD I E%L 

ANTONIO DIONYSIO 


O L H A S I dire Illuftremio Sì 
gnore, che Athenecrail ver- ; 
degiante giardino della fapié 
za nel mondo , che produce* 
frondi, fiori, & frutti di coli 
rare maniere, & delicato gufto , cheinfiam- 
mauano gl homeni di lontanisene Regioni 
à godere l'amenità loro : Et molte volte trat 
ti dal gran piacere, eh e de li traheuano , nul- 
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! ' la, o puoco curauano di ritornarli alla Tua 
natiua patria : Ma piu torto seleggeano la 
fciar il corpo in quelle dolcezze, & gli hono. 
ri raccomandar alla volantefamajDe qui è,- ; 
che ranti grandi,& Illuftri homeni fono per 
tutto! mondo promulgatila loro, come da 
Oraculi prefo li retti coftumi>& le giufte leg 
gi,eon che lì reggpno le attieni immane: Di 
quelli ritrouandoli vno per paflàggio in 
vnanauenelmare,foprala quale erano al- 
quantipaftori con gli armenti, che in Arca- 
dia a gufati pafcoìi paflfar voleano j & rag* ; 
gionando có vno d’eslìil piu vechio, & che > 
moftraua tra tutti il maggiore, & di piu elpc, 

\ riepza, finalmente lì dicrono alle contele,, 
qual vita forte piu dilettatole, & placida al- ; 
rhuomo ) oquelladeluobile con le lue gra#, 
dezze, & glori e;o quella de Pallori con Iali-r: 
bertà,& naturali riti loro ; % Adduceua il gran j 
Sauio Atheniefe la dottrina delle fuelett^r> 
re , Li populari vffìcij , le grandezze delle li - t 
gnoril Corti; gli ornamenti de luperbipalr 
‘ iaggi , ilfontuofo modo del ueftire,lapoai^; 
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pa eie iTftoki femi ; le ofTeqtiie de gli amicale - 
lautisfime menie; gl’armoniof^ e unificai 
concenti ; & finalmente ognicontento mo- 
llano, con che fi diceano immortali ; D’altra 
parte òpponeua il degno Paftore, la bella li- 
bertà fu a, fen za po'ntó d’inuidietlontana dal 
le emulatioqi ; priua delle ambitioniraftrat- 
ta dal timore de feettri , & dalla violenza de 
Tiranni voleri ficura; folo cótenta delle cop 
pedi legno-, con chebeuenoil puro latte» 
& le frelche aque : lieta del uederfi pender 
al fiàco,& a rozzi panni il picciolo faccocort 
dura -polenta per fuo cibo,& poi, eh e notte; 
Corcarli nelle foglio de Faggi , o fu la frefea 
herb e tra al coperto d’un’Àbete,o Pino,f£>t- 
to.ld ciiftodia de fidelisfimi,& uigilànrèfim* 
cani-, ne d altra cura faftiditt , che di goti er- 
rare, & pafcci e i fimi piaceuoli gregi>& i fe 
condi armenti 5 H^t ben fp 
ombre de gli ameni- Platani {opra 1 herbofe 
lippe de limpidiffimi fonti ,o mormoranti? 
riui fotiaiTdo le Rampogne cantar i paftorali 
amori, ne i canti giocar quando un. pre- 
: ^ ,*v • ♦. mio^ , 
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itilo, quando vn altfo , ò fianchi ftarfi ad vdi 
re i vaphi vccclli , che di ramo in ramo can- 
tando rendono tanta contentezza /che de- 
fìarnonfi’potriala maggiore ;& che, Te gli 
homeni grandi la guftafiero tafhora,non le 
potrianopiu, oalmen con gran fattici da 
quellapartire,&laloro fprezzarebbono al- 
cuna volta; Molte altre raggioni furono dal 
l una, & l’altra parte con gran Tale addotte^ 
OndeilSauiouolendofidicioa pieno cer- 
tificare :dehberosfi con i Pallori nelFifteflo 
inftantepatfhr in Arcadia; Doue giorno, & 
non folo guftato quanto hauea p rombilo il 
Pallore, maanchorain mille doppij piu, gli. 
celfe uolont;jriament;e nella parte della li- 
bertà, rittenendofi per iua mercè la parte 
delle glorie; Da quello prefo anch’io vn ve- 
risfimo argumento.che mol to»piu dile'ttarà 
à gradi, & llluftri intelletti il leggcre^vn nua 
uo canto con paftoral uoce proferito, & da 
bofcareccia canna accompagnato, che lé co 
fe alte de gli antichi ,&famcfi autori, &fi- 
milmente de moderni imitatrici di quelle j 
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Ho uoluto con lodo , & con la libertà del . é 

» C • * • * * 

mio debile, & affannato ingegno ; benché 
. nel.corpo della Fortuna trauagliato 9 com* 
porre quelle ruflicherime, checonfocofi j 

fofpiri, & humidi pianti, cantano li tormen • 
ti y & passoni d'un’affannato pallore , fotto 
ìiomecìiFigeno, dal quale s’intende gli ac- j 
rìdenti di Fortuna, la crudeltà de gli home i 

n^rimpietàdeFfàngue, & la ingratitudine, 
degli amici . Quelle miefattiche, quali li 
Fano, ho voluto dedicare alla V.S.UluflriflC 
non come degne del fuo alcifsimo, &fa- 
pientifsimointelletto^&valore; ma come 
mezano refrigerio alle fue longhe,&alte .M 
imprefe : La fi degnarà donque tafhora leg 
gerle, & in effe considerar , il mio flato non 
' difsimile à quello di Figeno, & commilcrar 
mi come homo mondano, & dalla Fortuna ' 
ingiullamente percolfo , in difpreggio della 
virtù, & delle Iperanze : Non lì lalciarà pe- 
rò vincere da quelle compassione y & non 
affligerafsixli tal maniera, cheiafcila gene- 
rolìtà,& liberalità luanobiiilsirua> nella qua 
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le e nata, nodrita, & accrèfcìuta, &da Sere- 
nifsimi Principi, Se dalla Tua R.P. con elatifc 
fimihonoriin gioueniIianni,vechi però di 
fenno, riconofciutOj&fublimato, con fer- 
ma fede di riporla in maggior altezza : A 
- che il degno merito del fuo Regio fangue, 
inuita; li virtuofifsimi coftumi incitano, & il 
fupremo valor , & benignità sforza ; à cui 
mai nei pattati tempi altri gionfero , ne per 
Tauenire. aggiongeranno: Scio dcnq ; Sig. 
mio IJlulìre & cortelìlsimo conolcerò in 
qualche parte quelti miei lagrimeuoli canti 
& paftoral verlì eftere à V.S.lJluft. grati, & 
della lor lettura in qualche occasione tallio 
raferuirli,gli prometto preder nuoua,& for 
fepiu alta caggione eli maggior ftudio’,& fat 
tica in fualode, benché vn picciol lume nul 
la, òpuoco di luce gionger polla ad vnchia 
ro,& fereno giorno, alla cui generohtàl’ope 
racon me infiemehumilmente raccoman- 
do; & gli bafeio la mano # 

In V erona il giorno xv. di Maggio. 1 5 s$- 




L’ AVTORE AL LIBRO. 
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mio libretto alla granSelua 
incolto, 

Sen%a ornamento, e con la chio 
ma hirfuta , 

Liutài gli occhi , e lacbrhnàbil 
uolto : 

77* aedi , & odi , e non hai lin- 


gua muta , 

fo : i‘ b u cui ti chiede’ l tuo pmff er fcope'rto ; 

• • Ma guarda non [degnar chi ti rifiuta : 

2\ £o» rf/r di piu, che l troppo dir fa incerto , 

D effendi. me, Je ben tu ref i ojfefo , 

Che del tuo patrocinio baierai buon merto ; 

JJe farrofiffr, fe tnfei mal' inteff > , 

Di, che ffi ferino del mio pianto amaro » 

E porti del fcrittor l’acerbo pefo : :::\ : 
Saluta chi t’ è grato; & all' auaro . 

. M off ra, ch'hai fretta, e non fermar il piede, 
Cbel tempo, che tu perdi, e troppo caro.: i 

S' alcun è poi, che del mio filato chiede > 
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J)ì, ch'io fon uiuo per famor di Dio » ' 
perciò tengo con altrui mercede : • £ 

Se trmui ehi pietofo al dolor mio 
Co'l cor fo {pire, di che non ti mira , 

Se non ver fa da occhi vn pianto rio : ? 

Che prieghi’l mio ftgnor , che’l tutto gira , 

Che mi concedi la fua dolce pace , 

E lietà'l male , e la caggion dell'ira : 

Che mi ritorni doue’l Genio giace , 

• Dotte fiilmionatal , doue y e’I bel Sole 
Che'l cor m'illuslra, e fa arder la mia face 
S'e, cui gli {piaccia hauerti letto, e duole , ,• 

Di, che non hai co fi feconda forte s 

Mutar comefoleui i frinì in viole : r 

Mentre lontan fui dalla fredda morte , 

Tarlai d' Minor, e piango bora, e fo fpiro , 
Son figlio al duol, e I odio h L o per conforte: 
Va tu per me, dou’i miei {fitti vfciro , 

Mira'l bel tempio , e come pellegrino , 
Vota , prega, e fa quel, che anch’io de fico ; 
Di, che fon tra mef chini il piu mefchino , 

Efe nel dir vedrai fchiarir fi l cielo , - . 

Segno farà, che mutar à defiino , 

Guarda, ti priego, che per troppo gelo - 
7{qn cerchi di gioitami, e che tri offendi , 

E che tu altra caggion fia del mio gelo : 
Spero, eh’ un duro cor di pietà accendi, 

E con tal fiamma rafeiugar la pioggia , 
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£ la fortuna ad altra impref t attendi : , 

Direi piu , ch'ho da dir ; ma nel cor poggia \ 

Grane timor della mia tarda mora , 

£ che pietà piu non vi fianca, ò alloggia: 
"Pur, non mancar, che tu potrefli anchora 
Gionger à tempo; e fopplir ai, fe forfè 
Mancale al mo fcrittor la mente , è l’hora : 
fratutto le dirai, che fe trafcorfe , 

fu troppo lento, e t roppo dolce' l freno ; 

£ benché tardo, e buon, che fe ri accorfe ; 
Pongo e' l camino , & humido'l terreno , 
yà toHo, non tardar, ch'io fon' al fine 
Del mondo ; oue la terra in mar vien màio , 
£ dotte nonfur mai neui, ò pruine , 
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F'1 G E N O 

. DI M. ANTONIQ 

1 D I O N Y S l 

VERONESE, 

t> ' . jii « » ^ * n h* . fc ' ' . « f 

« ' * * * \ • *« *■ 

EGLOGA T'jRJ MA, 

FIGENO. PER.ILLO,. 

0 'Hjff E piangendo me riandrò 

trammoriy 

Dotte ne armento , . ne altro gregc 
p a [cola y 

E farò 1 Tin rii mici tormenti me* 

morii 

yAlcun non è di quanta gente ma [cola 
Tuò far natura più dolente , e mi fero , 

Lo fan ben quefii monti , & ogni fraf, cola: 

V quanti fur , cb'in quejle felue rifero. 

Quanti y ch'i fuoi piacer fcrìjfr ne' conici , 

E quantiche cantando all'ombra afferò : • 

TPafior non è , di cui piu gl’ occhi importici 
Dal longo lagrimar , e dall'inopia , ‘ 

E’I folio tinga vn rio liuor d iportici' : 1 
Qual già fu de contenti altiera copia , ; 

T al' io fol’ bora di miferie fupero ; "2 
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» F I G E N o; 

da qui truouo par in Etbiopìa t r * 

Maneggio ben, che me Heffo vitupero ' ~ 
Ma pur non è, chi m'oda, e che mi biajìma,.. 
K(e fcorga, s io mi perdo, ò mi ricupero: 

V olefe Tan, s' alcun è qui, che jpafima , 

O' fi a d'^imor, o fta d'afpra penuria , 
Cbefcffe focio a quefia mia phantafima : 

- 9*s mi terrei per fcorno, oper ingiuria 
2v lanari miei, fentir'i fuoi miracoli , . 

%Awgi fia buono al l'una, e t altra furia : 

Ma che J’aràì ch'vn gran menar di baccoli 
Sento fra quelli pruni, e fra giuniperi, -, 

Forfè, che'l reHo di mia vita macoli i 
Forvia è, che piu m’indragbi, e piu minuip er ' t 
Quanto cerco sfogar l’ardente (mania . 

-, ' Che piu rifcalda, che i rugo fi piperi : ■> 

Vincer mi fento da maggior infama , 

‘FfepOj jfo dar’ al mio furor rimedio , , 

Sì vuol' il Ciel ? eia mia forte slrania : 

' Cedami' Irubo, e lieuimi l’affedio , 

Cedami l pruno, l’ebulo, e l'abrotano , \> 
L'hedera ceda; e piu non mi dia tedio : 

I t^on uuò, che da miei colpi fi rifcuotano - 
7fe cofi toflo le radici pulitile , 

B encbe al mio mal, al mio dolor infrottano 
F’igìte Gufjì, ne piu s' odati Vlule , 

Ipe, e lafci la fta rimula , .1 

o t che piu vari, & vlule: * 


Fitgga la Vo 
${e refi Lup 
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l'ira mi [finge*, e l gran furor mi [timida , 

£ poi , ch'altro nonpoffo , piante , e vimine » 
Tartan la pena del mal , che mi timida , ì 
, Vorrei faper , ow’è de F anni' l limine 

Ch’andrei con [rettale fue porte a t anger» 
Egli direi ciaf :un mio [atto, e crimine : 

So, ch'ì f ami con le mie vo ci piangere , 

Clementi al mio dolor, pronti à l'aufilio , 

E far, che doglia piu non mi poJ[ i angere £ 
% Andriarìi ~pan defir tutt'in efìlio , 

I rei penfìeri volarian all' ethera , . ; 

E [ aria lieto' l cor, e ciafcnn cilio : • V 

E tornerei alla mia v fango, v etera 
Cantando cofe liete, e [ollaggeuole , 

Sonando : hor la Sampogna, hor tibia , hor ce*. 
Ma laffonel mio fiato lagrimeuole ( thera * 

\ Conuien, ch’io fila; ne tanto puon'le lagrime 

Cti estinguano le fiamme diftiuggeuole : - 
Qual Tino, o qual’ •Abete è, che collagrime 
s Mtco’l mio mal ? e qual Tafior fi lepido , 

Che [ol di doglia,' l f ito cantar confagrime i 
Qual fiero ghiaccio, che diuenga tepido 

mio gran fuoco? e qual fubtime [copula 
Ch’ai mio dolor s' cachine burnii ; e trepido ? 
v- 0 ’ qual maefiri, che vii dromi: a y /capalo 
Ter refrigerio del Hko ardor . conce ~ 

Di cuti liquor v<ùnde ni impolpo, eirtctìp^U $ 

F. Coji gli adoncbitijsbi nonmilCÌano % > 

* * X* 
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[afe ino rifolua gl' agni teneri, V x 

- • T^e li rapaci lupil grege predano : 

Quel , che dolente par , eh’ abbruggi , e incenerì 
Certo è Ter ilio , parlar comprendalo , 

> • M# non sò la cagion , che’l mal fuo generi: 

Seco piango’ l fuo mal , pianger fentendolo , 
Crefcie la pena mia nel maggior culmine , 

/ede all'vdir ; e pur intendolo : 

4“ oewde d<*/ C iel con men furor il fulmine , 

£ c<*de capanna con men tremito ; 

S'auuien talthor , che’l vento la difculmine: 

V edo’l furor , odo /<* voce , e7 fremito , 

J'rta , /«e/ie ,fracajfa , e/i // fubito , : 

Cfee l’ardir per do, e dal timor contremito: 

T emo incontrarlo , e j7o mi reHo , dubito , 

Che cieco , e fengafenno non conofcami , 

-, £7 capo non mi franga , il petto, e’I cubito: 
T$on sò che far , s’io vada, o pur s’imbof carni, 
Terdeìr l'amico è fallo inefeufabile , 

. • Ma’ L perder di me fleflo , è quel , ch'ojfofcami 9 
Benpiu Jaria fra noi TaHor laudabile , 

S’ ambi poteffe ristaurar nel cerebro , <>, 

£ far la pena a l’un è l’altro l abile : 

Mi rompo’ l capo, e d' ogni parte' l cerebro. 

Quel, che mi faccia ; hor trai dubio rifoluonù 
& entrar} come nel legno intorto terebro: 
ìAgjtiitami tufTM à t&riuoluomi : 

Che fai TÈBJLLQÌ oJàTEBgLLO, acquetati ; 
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E IGEILO fon , cb’a tua fallite voluoml, , ^ 
Qual rio penfier à tanto mal' affrettati ? 

. Ou'e'l tuo fenno ; ouè la mente nobile? 

Depon quel legno ; e'n quella fponda affettati : 
Dimmi, ti pr ego, s'^Ar delina mobile 
Si faccia a tuoi defir, e ti fia placida, 

E retti fempre a tuoi voleri immobile : V 

Non fcorgi la tua faccia covri è flacida ? 

Non f enti l'alma dal tuo corpo ficiogliere i 
Eia tua carne in ogni parte fr acida ? 
Dimm'iltuo mal; e non volerlo inuogliere. 
Moflra la piaga tua, che pute e vetmina 
Se toflo vuoi la f unità raccogliere: 

TP, ElGETqO, ahimè, che Igran dolor progermint 
Quanto piu tenti di J aperii fomite , 

E f entofinad hor quanto m’ettermina , j 
Ma perche veggio , che mi fei buon comite 
E- [tedi forfè nel medefino grumulo, 

. Senti le pene mìe fiere & indomite : 

Tiu caro mi faria, s' in qualche tumulo 

Chiufo m’hauefii , e dato vn fin magnanimi 
*A i rei martìr. , che nel mio petto accumulo , 

C me infelice , eh' a narrarle efiamino , 

Nj sò truouar ilfuo primario ftipite , 

Tant'è la quantità, ch'adombra C animo : 
Temo te anchor , che meco nonprecipite 
Vinto dapajfion di fofpir grauida, 
pur comincio ; e già tu retti ancipite : 

B % JF. Benché 
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9. B eriche fi a l' alma dal furiar tuo pallida , 

è però, che’l cor non rida, e giubili , 

E l'orecchia ad vdir fia pronta, & auida r 
‘ Ma perche veio’l cielpriuo di nubili 

E'I S ol nel meggio al Hemifperio incendere 
Sen?a fperar , ch’hoggi rinfr efebi , ò annubili 
forfè fi a meglio in quel bel prato a fendere, 

"Pof ir fi al' ombra dell’ameno T Intano 
c . Et ambi i noflri affanni itti difendere : 

E perche fian men grani, e che piu aggrottano. 
Direi, tu con la lira, io la tefiudine 
Cantiam finche gli armenti fi difpratano: 
Chi farà poi, eh’ in quefia folitudine 
%■ T offa del nofiro dir far buon giudicio-? 

E qual ferba nel cor piu amaritudine ? 

Chi farà quel, che con pietofo vfficio 
Sarà compagno al nofiro gran ramarico , 
Vietando forfè vn mif ir andò efìitio ì 
Toi che non Vi è, co' l mio poter mi [carico , 
Segióuane dirai meglio'l tuo fpafimo 
i Dime con bianca chioma, e d'anni carico : 
"Non credo riportar teco alcun biafìmo ; 

E [e pur; mi farà! gran feudo' I fenio, < 

Stretto di petto con la toffe, e ìnfimo : 

IP. ; Lodo'l valor , Figeno , e'I tu' alto ingenio , 

E per non dar pi a'i cor longa materia , 
Drizzarti i noftri canti al [acro Genio; 

Et io, che non ho par in tutta Hefperia 
" ■ ■ - Di 
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D\ pene, e di dolor , farò primario 
Cantando' l martir mio , l’alta m feria ; > 

Taf eguirai le tue co’l jlil non vario , 

Se pur ti truoui in fimi rete , t> gabbia ; 

C omincio; bor odi , e fatti buon fumario : 
Jlmor per isfogar l’ingiufla rabbia 
Tre fa dal uiuer mio pur troppo libero 
T utto m affli ff ; d' vn ardente fcabbia : 

F. Senga penfier a pi è d’vn bel giuniber o 

Stana giocando ne i miei giorni impuberi » 
Quando me fieffo al rio voler delibero ; 

T. Mentre nell'ombra de gli oppachi fuberi 
Sede a rnirando’l mio bel grege a pafcere > 

E figgergli agni alle fue madre gli vberi : - 

'Senti a nel cor’ vn certo caldo nafcere , 

Cb’apuoco apuoco in lime fiamme algauafi g 
E qua fi meco mifaceua irafcere : 

Ecco B^ubilla , eh’ in aguato Hauafi : 

Con atto di lanciar l'acuto iaculo 
Coutra vna cerna , chepafcendo andauafi 2 • 
Dal fuo bel uolto fui finga altro oftaculo 
S ubito prefo; e Lì cor fi precipite • 

Chiedendogli mercè , coni ad oraculo : 

Tiu dura la truouai , che un uecchio sìipite j 
*, Tur con promeffe , è con pregar continuai 

Di doi fu fatto vn fol corpo bicipite ; .*5 

f. Mentre nell' opre giotienil m’infmuo 

Spreggand'i gregi, e le paterne ferule y , - 

B 4 E non 
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£ non fcorgendo, ch’ogni ben diminuo s 
Sieguo con l'arcò le volanti M ernie. 

Cerco l’aHute Volpi in rete accogliere » 

Erefto fpeffo con le noci querule : 

Stanco mi lafcio alpegro forno cogliere , 
q^e mi fento da Egefla confuniculi 
Legar , e f retto in alta torre eflogliere : 
Souente la pregai da certi orbìculi , 

prieghi mai, ne pianti, è fofpir vaifero , - 

Ma anchor mi di è compagni acri vermiculit 
Seie mie uene s’afciugaro, & alfero, 

T enfialo, ahimè, Ter ilio? e peggio auennemi, 
Ch’i miei compagni con furor m'ajf alfero : 

7>. lAmor in dolci giochi vn tempo tennemi, 

Vidi’l mio fangue rauiuarfi , e crefcere 
Tiu di tre fiate, e quel fu, che mantennenìi 
Jv Io non hauea, con che’l mio corpo vefcere, 

, E molti eran fatolli alla mia ciflula , 

% . Quel fu la caufa , che mi fi è difcrefcere : 

T. Solea cantar , fio lea fonar la fiflula, 

J^efu caua di verno in monte frigida , ì 

Chenonm’udiffe , ne d’ejlate arijìula t ■ 

F, Hirfuto venni ; e'n pochi giorni rigida 
Venne la voce , le parole , e’ifpirito 
Tal , eh’ a penfarui anchor tutto m' infrigida ; 
Cantando meco mi difdegno , & irrito , 

£ darei fine a quelli verfi flebili , 

Se non che per v dirti fol m'infpirito: , - 

; v. v . v. y, Son* 
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T, Soni miei canti fen%a leggo, e debili , 

Sorìi f ■) fifiiri nel mio petto innumeri , .{ 

E’ i fi enfi del tuo dir f mo inefiplebili : 

Hor riponendo la fua fialma a gl'humeri , 

Come umifero i cieli , e la difigratia , 

Le melagrane dìuentar cimmeri : 
il cor, nouideftr, la mente infuria 
Con larga aita de pafilor piu profijìmi 
Inaiarmi al mal, ctihor Uni tomenta , e tir cariai 
£ qual perduto agriel del grege fofifiìmi , 

0’ cornai uento uolubil girandola , 

M'efpofi al fuo uoler, e mài non feofijimi : 
jr. Gran tempo in uano confumai pregandola ; 

Tur, quando piacque alla F ottima, e’ al Sidere% 
Fui tratto a forga della T or fchiaùàndola : 
Ch’ un pietofo pafilor uolendo uccidere 
L' infetti lupi, che le felue, e'i pabuli 
F acean di uarie prede, e' morti fiìridere i 
Con b accori, con rafilri, e adonchi raburi , 

Con filrepito de noci, e multre , e fiitule 
Spinfe gli altri patìor a uerdi fabuli i 
' F perche fufifiì aneti io nelle fue rittule 

Co‘l furor rufilican fnodarm'il capoio t 
Co fi mi poft nelì borritili frittale : 

M entre dura la ca cria, ecco rri ' incapo fo 
Con un branco dì Or fati, che fuggiùand t 
Et un mi diè nel trapafifarun uàpolo ; 

Fatta l'imprefa, ctii pafilor rediuano t 

Folfii 
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Voi fi le piante f opra un colle altìffimo , , 'l 

B oa'eran gregi, e Tafior , che dormiuano : 
Spargea dolce ombra vn Hofmann grati (fimo , 
Qui fianco dal camin nd'herba affifìmi ; 

Sol contemplando quel loco ameniffimo : 

E d’habitarui a me mede fino ani fimi , 

J^e altro penfai, che fol fra me rifoluere, \ 
Cofidel mio voler in me confi fimi : 

M’ andai fra quei pafior f ubito a inuoluere , 

E truorni di contento ogni fuaprattica y 
Si che duro faria quel nodo foluere : 

Quel fuo fonar, quel fuo catar alieutica 
T ogliea, fratei' i fpirti, e la memoria , 

Taccio poi della fidenti a mathematica: 

£ oueme mi truouai con tanta gloria, 

Clì ardi a cantar, e ben fpefio contendere , x 
Talibor fu fila , talìhor mia la vittoria : 

Ma laffo, ch'io non feppi’l mio ben prendere 
instando fra color , che fi rnarnauano , \ 
IQe vuolfì al puro fuo parlar intendere : 

Che f eco ad babitarpur rn inuitauano 
‘Promettendomi gregi, armenti , e slabule , 

Et a mono congiugio ni incitauano : 

Affila curai; ma Pitto hebbiper fabule , 

E piu stimai Denaco , Garda, e Souero , { 

Cb Erimantho, leptea , eh' *Asbefio,e Trabulet 
Ma non tn ’atiidi , ch’era nudo, e panerò, 

Ch’ alcun non ini conobbe , e fe pur, finfero , ?, 
i . / Donde 


t , % , 

E 6 BOGA, i 6 

Donde mifuggo, è afcondo fi otto vnrouero : 

Da certi caccia tor y ch’itti fii fiìr infero 
Dal buio della notte hebbi la caccia , 
v £ toflo i cani , e i cacciator mauinfero > 

Ggnvn mi tien ogn'un mi Hringe : e allaccia , 

. Mi guidan fiotto vna fife lanca horxjfsima , 

Dotte mutai natura , pelo, e faccia , 

Spinto d'alto timor , e fame afprifsima 
, Tarlaua meco, e con me jlefif ) duolfiimi 
Credendo far lapena mia notifsima : 

' CANZON. 

M A 1 non tatto creder piu quel, ch’io credea y 
Cbe,com’bor, non redea, ch’io fui diletto , ' 
1 1 vederne l’effetto mi fu caro , 

Et a mie fpe fe imparo molte cofe ; 

"Pfon è già, chi ripoffe , com’borio , 

T al’ e l’animo mio, eh’ altri non penfa t 
"perch’egli non difpenfa in vano l’hore t 
Come for fi e rumore ; 

_ V edrafifi dolce humore efeier di tofeo » 

£ l’occhio, bieco, efofeo , lieto , e chiaro t 
E che quel mal' e caro, che rifana , 

E l’alma ft fa fiana, ch'era rea , 

, Tfie'l mal fuo conofcea : 

So ’ ben io quel, ch’io dico, e ch’io raggiono » 

Forfè che li piu f mo, che no'l sà , 

E chi ingegno non ha no’l fapia mai t .. 

"Patito 
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:fige no, ! 

Tatito ho pur’afiai, ne ceffo anchora , 
jje tieggo gionger l’bora, ch’io me rìefca , 

Ben mi par mala trefca;pur mi godo , 

• 'perch’io difcioglio’l nodo , in che’era auinto , 
<• Ereflal'ardonfpinto: 

r s’io uedefii depinto nel mio core » 

Lapietade, e l’amore con la fede 
'Non [per arei mercede, poi che fcorgo , 

Che quanto piu iui torgo, piu m’ ab brutto , 

E mi sfiguro tutto : 

Vorrei pur dir, eterno efierfcopcrto , , ( 

E farà cofi certo, pur, s’io taccio, 
gpp£ lAlcurìbaurcì. follacelo del mio male : t r 

« *A. me gridar non uale per aita. 

Ter ch’io ueggiofmarrita caritade , < 

E s’io cerco pietade non la tritono , 

Lo so ben io, che’lprouo ; e Dio uolefie , 

Che dirlo no’l fapejf i: 

S’ alcuno m’ intende ff e quel, ch’io dico , 

0’ fia parente, ò amico, l’haurei caro, 

JL’l penfier, che fu auar o largo fia , 

' ' E la fperanga, ria buona, e perfetta , 

E l’alma un ^Angioletta : 

Si dice per prouerbio, ama chi t’ama , 

Che chi a tutti, che chiama , da rifpofìa , 

- B enche poco gli cofia, perde’ l tempo ; 

là ueggo, che m’attempo, e nulla feci i 
Terfi, lanini, e Greci dima forma 
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Son tutti non $ uri orma. ; e ciafcun crede 
In quel Dio , che concede la fua legge , 

E fiotto quel fi regge : 

Sol Gioue mi corregge , e mi gouerna , 

Ter fua boutade eterna ; in lui fiol credo ; 
E benché caldo, e freddo, e fame hor fento , 
Da lui fp ero contento riportarne 
Tqel (fi irto, e nella carne ; 

L’vna man laua l'altra, & ambedoi 
Lauano l volto poi; co fi fi dice ; 

E quelle piu felice, eh' è piu ricco , 

..E quell’ altro pudico, che Ha fola , 

Quel non patiffe duolo, che Ha fimo , 

Chi nulla ha nelle mano par fidele , 

E chi non ha la fiele non s’adira ; 

Ma ben chi ha rogna ha fipira , 

Et ogni botte tira fiotto’ l carro , 

*Alcun dir à, ch'io garro, & ei s'inganna 
Che fe Hefifio condannaci altrui biafma , 
£ tall’hor duolfi, e fpafima, e crede altrui. 
Quel poi , che pr otta lui ; 

V ditemi, non vuò , ch’io farei intefio , • 
Efiorfie alcun offe fio fi tenia , 

Giuro lafiede mia, che n’ho piu voglia , 
Che non credo, che ficioglìa arco faetta 
Con tal furor ; e fretta; ma mi taccio. 
Fin che fi rompe l laccio , che m'allaccia : 
Ter niente la mia faccia e ficolorita , 
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£ la barba imbianchita : ■* 

T er Dio fon troppo inanti-, non piu nò , . 
Intendami chi può che non dico altro , 

L'occhio mio è fatto fcaltro; e lingua , e reccbie 
• Si fon fatte parecchie co' l tacere , 

, Con l'vdtr y e'ly edere : / - 

Canyon va pur ficura, e và a Buffetta 
£ digli , ch'ho gran fretta , e eh’ è di verno , 

Che la priggion è inferno; e ch’hopatitto 
Tiù, che non fu’l delitto, fe delitto 
Si può chiamar chi afflitto fi rifente , 

£ che chiude a chi mente , e bocca , e petto 

Con valorofo effetto . . 

1 * • « % . , • ; - . > 

N VLLM mivalfcy e pur vn giorno fciol firn 
Venni alla mia Capanna , e ipafior fubito 
Mi ricufar ;& io piangendo voi fimi , ■ 
Mentre d'albergo , e del mio viusr dubito , 

Son da cani affa! ito, e qual la penula , 

Qual lacera la gamba , e qual-ìl cubito : 

1/ f angue m’efcie d’ogni membro , e venula •» 
Tg’phi regger mipoffo > «e diBendere , • 

TvÀ? ho pur ripofto in la minuta arenula : 

. JLt io da nuouo humor mi lafciai prendere , 

■ Lafciar Igubilla-, e quel viuer inhofpite , 
Legarmi altroue 3 e à miglior vita attenderei 
In ciò Germanio fu co fi buon’hcfpite , 

Che tofto mi conduffe al fanto or acuto , 

Eni 
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E ? ni fù alcalina, <&■ alla carne fofpite : 

• S enga contrailo, & favga alcun' ofìaculo. 

Con Mr deima mi gionfein connubio f 
Quella, che Bromio amaeilrò nel iaculo, 

,,E elìce me tenia piufenga dubio , 

Che della fua Smiralda Munn'ilvetulo , 

• Ch'era fi dotta nella tela , el fubio : 

‘ 'Poco fu da principio’ l mio dilcttulo , 

Ma’l caro vaggbeggiar i dolce bafuli 
J{accefer vius fiamme nel mìo pettulo , > 

M'eran et intorno al cor taglienti rafuli, 

S e'i fi io dal volto mio tal’hor fpartiua fi , 

£ radean più, che Ma felina i capili : 
ìl vecchio ài nofiri canti ingioueniuafi ; 

E, come tauro fuolprejfo la vitula 
Ch info, ò legato, ilgiouane Hruggiuaft : > 
Ma, lajfo , h or odi, come 7 del minti tuia, - - 
£ mi fa tra paHorvil , & indecors , 

Ter cui perder mi veggio latte , e fitula : 

Ter far ilbel congiuro effer piu decore 
^accomandai Sibilla, e gli hedi a fonico. 
Qual foffer gli occhi, & il mio proprio iecotez 
E die la defli a al buon Germanio , e Mndronico 
Di non tornar pi' a lei , ne anchor di pafeere . 
Gli occhi miei vaghi ; e queHo pur fu err ottico : 
Inf dice, che tosìo entro' l cor nafeere 
Mifento vn tal furor , vna tal rabbia 
Da far Tollion, non che Terillo 'jrafeere : 
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£ [eie dal rio calor arida fcabbìa , ; ’>• • 

Che piu m incende, quanto ffrattio, eflrug:gomì % 
Qualvedoa tortorella in /fretta gabbia . 

Da quel martir , eh' in mego l'alma ruggenti 
Son /pinta -, me ri aueggio , e non contend old , 
Donde piu nelle uenel [angue fuggtmì: 

Mercè dUttirla, come ben comprendalo , . , j 

Che perì^uhilla con fuoiverfi, e poluere 
M'ha posìo in co/i duro , e mesto unendola 
Sieguo Byubilla, e non mi sò diff >luere , 

Lafcio Mdelina, fon pergiuro , eveddolo , 
Scorgo l mio mah e non mi poff > aff duere ; 
^Andronico al mio dir s’ è fatto incredolo A 

Scu fa piu non mi vai, che per hom mobile ' 
piu, eh’ Amento mi tieri, & io concedolo : 

•piu dur , ch'acciaro , e piu cbefcoglio immobile ■ 
Empio à miei prieghi,è affai piufo rdo , ch'afpidt 
Sta al mifero mio fuori, è al canto nobile ; 

^Ar dolina crudel piu che ^Arimafpide 

Chiude' 1 1 uo lume alle mìe mette grottole, / ■ f 
Donde m'imp etro pi u c ^ e duro lafpide ; 

•„ •Jgon piu canti d'ucei, ma jlrider nottole 

Sento ad ogribor , e voce grani, & horrìde>> 

Che mi dan noia, e al mio difpetto inghiottole ; 
•p(e fredde fi, ne credo pur che torride 
Sian le radici di quel cor di [emina 
Che dal mio molto humor non tornin floride ; 

Sò , che né cori Umor piu volte gemina ; 

' Dì 
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Dilei già non mi doglio ; e non coniamola , 
Ma del Bifolco , che la veccia [emina : 

Satiri, e Fauni à me l'ban tolta , & hannola 
Condotta in afpri monti , à i venti, à i fulmini, 
. Dotte piu cruda, e piu filueSlre [annoia ■■ 
le mie querelle stt quegli alti culmini 

Far non fi pttomo , come qua giù, intendere : ■ 
s : Se forfè vn terremoto no' i di [culmini . ■ »'£•' 

Trouai co'l mio cantar farla defcendere , ■ 

E fe rmpuote vdir, in queflo damnola , 

Mà i venti non lafciar la voce afcetidere i 
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VE L L'vfata fileranno, in cui mi fido. 
Che sà ingannar ehi- fen^a fren defila , 
M‘ha [corto, oti bora piango, ou'hord grido, 
Oue [alea albergar la vita mia , • . 

QualTrogne , che ritorna al caro nido , 

E che de figli abandonato fia . ■ ' ■> . 

Tiagne nella [uà voce il fuo tormento , : - y. 
Là, oue truouaua amando ogni contento ; 
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Ben te guardo, e riguardo amato albergo , " 
Tfe veggo, chi è caggion perch'io timirii 
Qui di doglio/o pianto' l vifo afpergo ; • 

Ma, lafio , chi aapace a miei martiri ? 

Mi guardo mangi, mi riuolgo a tergo, & 

C Ter 
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per me ogni loco è vn fonte de foffiri 
<J cari lochi amati , ò mìei ripoft , 
Ricetti del mìo cor, nidi amoro (ì : 





T u, ch’eri, òporta'l mio fidato porto , 

Hor mi fei fcoglio alle tempefle , al verno ; i. 
Ou'era'l paradifo,'é’l mio conforto , 

Truouo’l mio firattio, e vn tormento fo infermi 
in quellaparte , doue jìmor m'ha morto' 
“Procuro di sfogar l incendio interno : _t ‘ 

Da lei piango'! mio fato , eia mìa pena , : . j 

%Antica vfian’^a, e' l gran dolor refi mena : 


J~a bella altiera donna àltroue fciede 'y 

t fredda in fé Hejfa, e nel mio petto ardente?*. 
E' in darno refrigerio agli occhi chiede 
Della dolce firn vifla’lcor dolente ■: 

Spero anchora veder, s' ella non riede , 

Far fi l'albergo al mio dolor clemente : 

*Al vifo chinò, all'anima, che langue 
Far le pietre fudar lagrime, e fimgue : 


'A 
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V amata doma, ahimè, non è piu meco , 

7fon è la luce piu degli occhi miei , 

£t pur l'odo, raggiorni, e viuo. feco , 

Ho pur lo fpirto, e la mia vita in lei ; 
oihi loffio, io fon tr affitto, e fiolo , e cieco . 
£ dò fede a penfier fallaci , e rei ; • 

j . Ogni 


if 
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Hfattd'lfuo bel nido antro cfhonorre, ./ • 

il fuo lume, e’I bel fono indi e fparito: V* 
O’ ca/ày o«’ e’I tuo Sole , oa’eV nàb core ì‘- 
Quell' è da te, queji'è da me fugito: 

T eco piango' l tuo danno, e'imio dolore 
Tufen^a luce , & io dal cor Jpartito : 


£ le uédoue mura amo, & ojjeruo : . : « 

Ccmefemorto'l fuo figliol dilètto , >' >" 

V ede afflitta tal'hor madre piatofa , '* 

Benché vfcitagli fta l'alma delpetto , * -, 
iAma'1 corpo, ch'efanguein terra pò fa ? 

. - ‘Non come lui, ma beo tome ricetto * 

Di parte piu del corpoprecìofa : 
a), com'albergo anch'io del mio theforo 
'Non come [affi i fajji amo , Òr bonoro : . 



Come in unpontovario co fiume- * ' ’V 

ilei el; il riuer mio, l'-pfato lume : 
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Ma iòti' él Sol, che piti m'incende, e sface ■ 

: -Quantopiu longela fua luce porta ; . v. ■' 
il Sol , che conia magica fua face 
M'ha accefo'l petto, e lafperanga ritorta': ? 
E fatta la mia Dea fiera fugace 
il cor lafìegue,e la fua fama e fcorta ; 

Et tu tempio felice amato tanto 

Hor fei cieca prigion d'eterno pianto : 


’ I 

t* -A « | 1 { ' 
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In quanta pace’l cor teco. fi giacque , * ?., > 
Hor giace ogni mia fpeme inferma, e jpenta : 
Qui le Grafie , & lAmor Har fi compiacque, 
Hor le F urie, e'i fuo Dio' folgori duerita: 
Quefi'aria, che con lei tanto me piacque , 

, ; 'Tanto fenga'di lei m'ange , e tormenta, 
il giorno in notte al fito partir corner fe. 
Ogni tua gloria, ogni mio ben fommerfe fi' 


Seiftò da qneHi marni untati, e cari 

Tur troppo amati, ahimè, yiue fauille ; 

'Hg fcorgo queUe de begli occhi auari , 

C he (plenden'per le Sdue, e per le yille ; * 

; I dolci frutti de miei pianti amari 
Mi tengono le luce alme , a tranquille 
Erafierpi, e tronchi; ondilo mi firugo,e piango, 
Quegli no' l fanno, & io digiun rimango i 

4 S '' { ' • 1 '* • ' . ^ y'*t . * . ** -/ ■ ' ‘ 
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Ter che Jplender à i bo fichi, à i fonti, à i fiumi , 
D’ a fletto, di raggion, di fienfopriui ? 

£ lafci quegli, non 'dirò già lumi , 

Ma trffi fonti de perpetui riui ì 
S’a lor prò non apporti, & me confimi 
Dhe perche m’abandoni , e meco viui ? 

Jo piango, e quei te tien; ne'l pianger vale} 
Tornei a me, lor. nongioui, è a te non cole i 
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Et che grado te n’hangli alberi, è i prati , 

Che moflri lor’vna beltà infinita ì 
T oca fiorii begli occhi al'herbe grati 
me fono fioflegno, anima e vita 
Da lor tenuti fon, da me bramati ,• 
me dai morte, a lor non porgi aita : 

, Contrari vffici di doi luce fante , 

Torfi agli amanti , e jplender a le pianta 

0 ’ fiuenturate piante, o me infelice; 

Voi fienga fienfio , & io fendali bel volto ì 
a voi, ne a me di contemplarlo lice ; 
me l’oggetto, a voi il veder e tolto ; 

Ma tu fei del mìo mal fola radice , 

Tu fola hai il mio contento in pianger volto ; 
tAfhor tal forte die Kfttura, e’I cielo , 
Quando fciolfe in principio’ l caldo, e’igielo t 

Ma vuoi tu che le rofe , e le viole 

Scolori fcan tra monti afpri , e feluaggi ì 

C i Che 
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Che le chiome, ond'^Amor Siringe? 'mi (Itole 
Hìceuah da quell'aria indegni oltraggi f* 
Troppo la fna beltà confidi al Sole 
Tlmu.0 dì crin d'oro, è di tuoi raggi ; 

Tento , che l aria , il loco, èi "penti fièri 
T^on cangino' l tuo volto , è i tuoi pen fieri : 
p' i 

’ forfè piu ti far an cruda, & altiera \ 

1 rei coflumi di crudel torrenti , 
i' ’Pm /’ onde fredda, e piu le fiere fiera , ± 

Tannica del mio foco , e delle genti j 
T emo, ch’ogni pietà teco non pera , 

Che’l cor tra faffi fajfo non diusnti , - , 

TJon àiuenti in quel loco hermo, e filueflre 
xAfpro, freddo, crudel, duro, & alpefire : 

• > / ó 

C angia fiera con quei coHumi; e voglie , 

Fiera di cor, ma di beltà celefie : - 

. Che l’alma per nutrir perpetue doglie 
Saette mifere membra afflitte vefle;. 
Membra non già, ma dolorofe fpoglie 
i/trfe, & ef angui in vifta horride , & mefle 5 
, • Codiyfia [eco pur; ne’l del comporti. 

Che mai turbi l mio firattio i tuoi diporti s 

t K 

f , ‘ % * . * • % * » >. 

Immobile in te viue’ l penfìer mio. 

Et io cangiando uà Flato, e figura ì 
, Me Flejfo, ogni piacer posì’hó in oblio , 
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v fyongià la tua partita acerba , e dura : 

- Jge per altrui bel uifio amo , e defio , ! 

Che per mirar' in quell' eterna cura ; 

Ma poi, clfinuido'l del di lui m'ha priuo , 
'Piango, e fon ombra d un pur d\an7i uìuò x 

Jo piango, tu non torni, e'iduol non ficema', 
Crefi cie'l duol, tu t'allarghi, io piango in uano 
. Com'il regno d'^Arnor non arde, e trema* 
Comi aficende un cor dOrfia unuolt'humanoi 
Ma credo , cbe'l mio mal poco ti prema ; 

Tur pria, cbe'l duol m'uccida , o quefia mano 
Chieggo per miei fiepolcbri in grafia almeno ^ 
•Al corpo’ l tuo bel nido , all' alma' l fieno : 

Continue fiebri , e malihummori fiannola 
f iera, & alpefire , e de cor implacabile * 

E rifoluer'in peggio anchor fiatt'h annoia : ~ 
Che con fiermo penfier ine for abile 
; Seme a Diana, e nel bel tempio uocita 

Cinto’l capo di fronda medicabile : -l~ 

1. Et io fio peggio; fie gallina glocita, 

. 0 s’odo paffierella in tetto flridere fi ' ' • 

0* nero Corbo d'alta rupe crocita , v X 
i. JAifit rato à quelle uoci'l cor trafifigire ; 

• £ parmi ogni animai,* che latra , o sbegoU 
far note le mie pene , e Palma ‘affligere ; - 
Jfolan uarij penfiier fienfif altra regola , 

•• Mficon dal petto mio fioffir flammigeri, 
v ■ C 4 Cb’ar^ 
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Ch'arden l'humida terra; & io ben ueggola s 
E sii pianto non e, che la refrigeri , 

S calda ft l'aria, e ficca l’humor celeye t 
. E uan le fiamme su fin' a gli */ islrigeri ; 

: *Non uede Giouegli alti monti tenere f* 

Mandati fajfi nelle felue, e pafcoli? 

E fuggir Bacco, e la. benigna Cerere ? * 

Ecco moti i bifaggi, e fecchi i fiafeolì ; 

, Libar' il gregge gli afprì dumi, e gli hebuli ; 

Perder il frutto, e far fi inetti i mafcoli : 

È fe l'aria tal’horpar,che s'annebuli ; • 

Eia caldo fumo, e fi pien di cattarne , 

Che fol catpeflro dure fcaglie , e trebuli : 
Cbegioua da Tollion'bauer l'origine f* 

Ch’ejf vr con Melibeo nò i greggi aue^gomi ? 
Et efier poi delle mi ferie indigene * 

Trulla tra noi Tafior, opoco appreggomi , 

Stimo la cruda forte , e gli afpri fideri , 

"Piango me ftejf ), & ad ogn'hor difpreygomi: 
Lajfo, non è, chi al mio dolor confidtri, 

Chi vedda le mie, pene , o la fua imagine , 
Onde conuien , che del mio mal m’ajjideri s 
Leganfipur l’ antiche ; e nuoue pagine 

Tfon-credo hompiu ne i gran tormenti macera 
Di me fi truoui , ne in maggior voragine : 
Tfyn vài federmi à piè d'Mbeto , o d’acero , 

'Jsle fopra vn fi a fio, ne (Cvn tronco, ò felice g 
Sperando hauer pietà al mio corpo lacero : 

jtmi 
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i Anjifier maggior pena i fonti in S elice * 

• Le felue in piaggie , e le verdi berbe in poluere* 
Si fan per me;meper me viue vn Elice : 
Vorrei fdper con arte‘l mondo inuoluere , 

0' qual "Proteo mutarmi in varie formule « 
Eor/e farei piu d'un P a/i or rifoluere : 

Di quei pafior, che de miei fuoni l'ormule 
Solean feguir-i e de miei canti’ l giubilo , 

Come de fuoi piacer felici normule : 

Hor fon’ vii Guffot & il mio canto vn f ubilo « 
Latrano i cani, e furibondi córreno 
Xal’hor à bocca aperta, onde m’abbubilo i 
Me folfra tutti miferdndo abborreno , 

B/deno del mio mal, e del mio inferito , 

E tutti in vn voler fpietato incorrerlo : t 
Infermo a morte giace ogni mìo merito 
Sojpetto di pallente, e di magra etìlica , 

Ter cui, fugg epieta,dond.’io la querito S 
Come s’ io fof/t nella terra Gethica, ; 

0' là, doue le fiere hanno habitaculo , ► 

0' foprd i litti della rofia Bethica : 

Gran tempo, è con f attica foprd vn bacato 
Soflento la mia vita, e non fon valido 
D'v/cirdelbofcho, e andai 1 al font’ oracuìo 
Se’l del fi rende alli fuoi tempi calido , 

0' S’agitato da più venti frigido * 

Copro queH’ofia d’vn fol manto iUualido t 
Donde fi m jpejf i nel mio giaccio rigido , 
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Hor molle dal fudor tutto m infamine 
Ma da horrido difaggio f&mpre firigido : 
Ottetto m’attringe, eh erri ingioiando , è ingranimi 
E fona i greggi, & agli armenti ftmile | 

E piu filusttre, che ciuH muffammo , 

O* acerbe doglie, chi fi a mai, cb’eftimile ? - , 

0 ' longhi affanni, ò pene fenoli termine , 

Chi fia con lingua, ò con la man , ch'efprimM 
Sento crefcefogn'hor queflo rio germine 
1 . 1 Veggo per la pietà fudar i filici 

Lagrime, efangue, e mollir ogni vermine : 
Chinanfi a miei lamenti gli Olmi, e gli Ilici, 

Meco piangon gli .Abeti , i Tini , egli ciceri, 
Tieganfi i gionchi, efanfimollii Filici; 

Che debbio far de quetti membri [maceri ? 

Che farà quetto cor efangue , e mifero ? 
S’igiufii miei defir fon morti , e laceri : 

Meglio, faria , fe quando prima arrifero 
mio natali cieli morto foffimi , 
lorfarian f oggetti oue s'affifero : 

Crudi T orrsnte, che da i monti proffimi 
Scendendo mi firingefii al fianco tenero fi 
Tir eh e lafciarmi, fe da te non feoffimi ì- 
Fui duro fiifib, hor piu, che cera intenero , 

Fui ferpe veleno fo hor. puro agniculo , 

Dammi Cioue à ’ Tenati, onde m'incenero : 

Ho feorfo ne i foff ir piu ài vn curriculo , 
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Diyitizad by 4 


r 


EOLO G A t{. .4 

; truotio meta ; e quanto piu m* in fornito , 

Wggo inUolto nel maggior peri culo i. 

Al mouer d'vna foglia * ò piccol frenato 
Béfto confufo* e comefaffo immobile 
A [petto! fin d'ogni mio pianto* e gemito : 

Ma [corto' l mio fperar piu * ch'aura mobile 
■ Lafcìocadermi netta trita fabula* 

7[e mi ricordo d’ ejfer flato nobile : 

Son fatto tra paftor frequente fabula 
S icanta! mio deìlin* comedi Quilico 
, Di giorno* e notte* ò pur fe pafca*ò flabula s 
A, primi terra! tuo de fiato ombilico * 
gabbami a quegli iniqui ; ò Clotho * ò Lachefi 
T agliate' l filo del mio filarne cilico : 

Hor poiché' l Ciel al mio martir non p lachefi 
Vorrei veder driuoltar fi l'ordine * 

, E ch'ogni fletta* ogni 'Vianet a fir acche fi : 

■ Farfi tra gli elementi alto difordine * 

. .. Arder Vhetonte*hor qua giu baffo gli arbori, 
Hor sii nel Cielo a di nur bar' ogn ordine t 
Veder* che l'herbe, è i piccol fiori inarbori* 
Spianar fi i monti* e legran-Valli efloglierfi , 

E ciafcun legno in alto mar difarbori : 

La calda EHate infreddo Verno fcioglierfi 
Farfe locufle i duri 4 . Aratri * è i Vomeri % 

E perle Selue altieri Venti inuoglierfi : 
Spargergli Armenti feng^a cui gli annomeri , 
l Grilli farfi Lupi ; è i Cani domino 

pecchi^ 
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Vecchi , e ciechi i T attor, e carni gli bomeri : 

te Vanerelle in Comi fi transformino >, 

I lufignoli co'l fuo canto in Viale , 
t i ioni Magni tante reti fornirlo ; 

■la terra sfridi. Serpi , e Draghi fallale , 
j *Pefci in Saffi udii Fiumi indurino * 

E ìtìerbe in Bgine, eh’ ogrihor gridi , & viale 
•Perle Capanne i V annetti furino • . 

Le tibie , le Sampogne , pine , e cethere , 

E quelle voi ferrea pietà comburino : ■ 
Vmzan l'Harpie col fuo bel volto à mietere, 
Conuerti Bacco in duri legni f grappoli 
Crefca Mcumena lefue vfure vetere : 

E ven'dan’iTaftorper fame trappoli, 

Morano tutti, & infepolti refiino > V, 
'Ne fi a pur vn, che femiuiuo fcappou : 
Vengangli jLtthleti, e le fue fpoglie inuefiino , 

E me ciafcun de grane foma carica , 

Che (ber o anchor maggior pietà m prettim 
0 * venga ìinuentor della Pb alane a 

Con quanta forgà, e crudeltà s inafpera , . 
Che piu non credo,, ch'ai mio mal preuanca : 

0 lente cruda à nofiri tempi , & afpèra , 

Veder vn corpo*) cb'ad vn bom fimighafi • 

* Patir , e tanto dal bifogno efajpera : 

Vedi, come quett' Mia mar auigliafi: 

Senti , covrì Beco baf amente mutola , 

Mirai freddo Orlon come fcapigliafi ^ 
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ì ; “Pietà mi f degna, fe qual' hor fallitola , 

Si prende gioco del mio 'duro piangere, » 

Ond'ioper nulla nel mio ben riputola : 0 

jP. Dhe taci focio mio, deb piu non mungere , 

S ento dal tuo parlar fi lamentabile 
C refeermi' l duol, e’I lafìo mio cor tangere : < 
k E poi, chevedi’l Cielper te implacabile ,v 

Lafcial’far'il fuo corfo e forfè parcere : 

Ti patria anchor, e farti fi placabile: 

T i potrà confi tntir, che ti difearcere , \ 

, Tt arte delle tue fate, e mefle tenebre % 

E' al tuo bì fogno aprir l' duaro carcere , ' 

E forfè fa, che già piu mai s ottenebro , r 

Maferen fempre, e de piu felle florido 

| T' ofiurita da gli occhi tuoi diHenebre ; 1 

Sarai piu lieto, che Dammeta, e Corido ; 

i T>' yiltan piu fortunato; e di Syluerio; 

"Piu ricco; e molle che' Ipiaceuol Dorido 
| •All’hom federai nel’ Hemifperio ' 5 - - 
Cidfcun t’honorara'con t>erfì ruflici, 

, E'haurai di quefie Selue fommo imperio : 

i In coppe bcuerai di bei liguftici t 

Il capo adombrami di lauri, e dHedere 
I • ; £ tornami douegià metto fattici : * y 

Tfe piu farà chi mai ti po/fa ledere , 

Ma chi con frombe; chi con faffi, e buccoli 
Saranno li Tafior tutti in tu 0 federe : 

S aranno i ver fi tuoi, qual fon gli Oracoli 
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Tra nóìT'aftori , e £«?fi cercheranno^ '••} x ? i 
D’offerir, come àTitiro, piacole:' ' * 

Ogni tronco, ogni faffomoflrer annoti ' 

Degno d honor, e di perpetua gloria , ' • • > » 

T er molte Efuuie, e tropbei, ch'ergeranno th 
fuggirà del pafiato ogni memoria , 

Sopra ogni reo, f ipra gli iniqui , e tumidi ' 
Torturai nel futuro alta vittoria :■ 

S/f wze?, eh' bora fonhumidi 

Fedendo i cieli al tuo fauor conuertere. «i V 
Fax fi ridenti, e via piu chiarie lumidii . 

Spero co' i preghi tuoi forfè diuertere ^ \ 

La crudamente d*Ar delina indomita ì ; 4 
E farla al giufto mio voler reuertere': 

E fegiafu la nera Sodia domita , \ 

Che farà Diana sùnel del piaceuolef r ■ > 1 
Speroycb'alfoco mio s'inefcbe,è infomita : 

Ma' Idei, eh' à me fu fempredifpiaceuole. 
L’empiè d’ orgoglio, si, eh’ ogn’ altra piperà 
2ge vuolfe a priegb i mai far fi chineuole : 
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Q VEL, Ciel ch'agli altri amati fu hdùgno, 
Et horpiu, che mai lucido, efereno, \ •£ 
Sana ogni bumor, ognipenfier maligrui * 

E fafol’vn voler, è vn cor nel fieno ; . ». I 
Et al morir difpone come Cigno < - 

Che 
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Che-quanto piu fi f rate venir meno •*- 

Tiu rende’l canto (ito dolce, e fratte , 

Che morte per amor mai non fia grane : 

.* ' ' , *■ • ' .. t • s* • v» 

’f: ' 

me contrario, a me fu fempre ingrato , 

“ Arnie fi mofira nttbilofo, è ofcuro , 

^ f cor^o 4àm fi dolce, ò vento grato 
Che’l pofia rifchiarar , è /kr duro ; . 

£ m’induce al morir, qual di fperato , 

Citi rio deslin di frggio alto, e fumo ' 

L'ha pofio al baffo, e ciba de (usi danni , 
Che morte è cara per vfcir d'affanni : 


ìitn, 
re: j 

; •’ I 

ei 

ole, 



•piu volte mi truouaì dalla fperanga 
ToHo in tal Hato, che fehof alcun freno - .. 
M'entrai correndo all’amorofa danga 
Credendo ri fior armi in parte al meno : 

Doue tornaua alla prefcritta v fianca t j - 
Di lagrime, fofpir, e d’ amor pieno; 
Stringendo l’aria, e fpejfo a bocca vuota . ì 
Bafriando chi dagli occhi era rimota : 



mi valfe fruente al giuramento ■ 

Ricorrer de gli amanti, comes’vfa , s. 

Ch'afflitto fui di piu grane tormento , ■; 

E la mìa vifla da begli occhi efclufa , ■ 
Come Gioite ri finte, e fparga al uento 
Scongiuro, che dlAmor babbi fua fcufa , 


£ figeno, 

Qua fi che da hom ferina ragion prouenga 
d’altro, che d’^mor mai gli fiouenga 


fiiifer, d chi debbo io porger miei voti ? 

^ chi debbo drizzar le me quérelle ? “ 
y&§i yò» c/jì «’e polpa vuoti , 

Cowe tvwfo di vedoe tortorelle : 

^ cbi debbo io far miei tormenti noti , ' 
c/?i moda, non e fiotto le flette? _ 
^ P!t feP rei d* & chieder mercede , # 
i'e chi amo. mi rifiuta, è non mi crede : 

,1 :Cv A jJ'V *>;.• * A iti 
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2>i lei doler non mi potrò giambi , 

Come donna ad *Amoy tutta fiacrata , - 

pi beltà, leggiadria, celefii rai . 

pi virtù rare, e di libertà ornata ; - 

M<* benò del de te dorromi affai -, 

Che non lieui la vita, che me data , 
Ji nl ri contrario àgli amoro fi merti 
jlfiangue, ahi lafifo, in lagrime ponuertì 


Lagrime non dirò, ma caldi riui , 

Che tofìo mi deurian fipinger- alfine , 
l Alfine di defir erranti, euiui , 

E trarmi fuor delle mortai confine : 

' Chel fìarin queflo filato apena uiui - ‘ 
fra mille pene: e mille dificipline 


r * 
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T erigo gli t huomiriper niente , & io piu tofio ^ 

‘ Morrei, cbeflar in tal viuer difpoflo ; , • * 

• . " r > 4 ' ' ' % <• _»*“• 

t ^ k At •: •» *4 ‘ I * ‘ A 

V a ..i*. * A. 

Schermir contra di te nullismi gioita , 

Trulla gioua humìltà con patienra , ; . 

, Nj l' burnii priego mio te co ritruoua 
C ortefia, ne pietade y ne clemenza ; 

Ma ben qual Titio, e Sifipbo rinuoua > 

La pena mìa con piu crudel ft mten?a ; 

Ma fa quanto cb e puoi, non farai mai , • 

Che'l cbr fi parta da quei fiacri rai : 


r 
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Hot sii, ogni tuo piacer meco farai, ■ ,< 

E farò priuo de tuoi beni, e grafia, 

E alle miferie in preda mi darai, 

E quando ben tua voglia farà fiatia , • • i 

Che fara poi? che poi di me dirai ? . ■ ' 

Senon , che tu m'baurai tolto in difgratia. v 
E potto in fondo degli MbiJJi aponto , V 
Et a molf altri fenga colpa aggionto . 

+ ./ (\i 

'Non potrà forfè l tuo rauolgmentd . ' v .\ 

T al'hor fermar fi ? ahimè , ch'alia fperannt 
t Ritorno pure fenga auedimento , 

Ne veggio quanto metta fiala fianca: ' 

Lei fugge , io mi difpero, e tu ''contento 
Refi, fecondo la tua vecchia^ fangai 
Ma faro pur in tal defir almanco • 

Che forfè vn tratto ti riueggia fianco : 

*■ fi Stane* 
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Stanco non credo mai tiangi, ch'io mora , \ 

Che, quel, ch’haurai prefcritto efier conuien 
- £ perche à me veggo infelic ogn’hora , 

Dirò, ch'io fon sbandito d’ogni bene , 

Onde mi [piace' l mio viuer anchor a , 

* ’ìfodrìto di dolor ,fojpiri, e pene ; yj 

Ma poi, che tal" el tuo voler , e fta ; V 
Ch' a quell'hogià dijpofto '-l'alma mia ; \ 


Queir alma, che dal Ciel in terra fcefe , 
£ fi ripofe in quefla afflitta carne , 
tacendo fi compagna à tante offefe -, • 
Quante piupofia va hom mortai poi 
£ benché fia cele He, e fi cortefe , 


Ch' ama chi piu gli piace, e piu defila ? * 

Deh perche godi del mio acerbo pianto 
fedendo chi fola amo effermi ria? 

*Non vino anch'io f otto vn medefmo manto ? 
Jfon è, come la fua, la vita mia ? 

£ i amo lei, cui tuofauor compiaci 
Ter che non fai, che l' amor mio gli piaci ? . 


Deh perche ad ella fei benigno tanto 

a 4 a m < m ^ m m f 
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lì amaro fin , ch’io viuo , e doppò morto 
S’a morti lice amar’vn corpo vino , 

L’amaro anchor; è forfè haurò conforto , 
Che-non farò piu di vederla priuo : - . ) 

Ma come quel, eh' innanzi tempo à torta 
•. sV. . Sarà rubbato al vitter fuggitilo , 

Raggirando n’andrò l’aria d'intorno . ' • <1 
E mi farò della fua grafia adorno ; 


Al 
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Ch'eff nr già nonpotrà, che non ramentì ■ 

Tal’hor, corri io Vantai, con qual f cruore. 

Con quaV affetto, è quaifur miei tormenti 9 
E nonfenti tal’hor di me dolore : ì 

E lacrimando da gli occhi lucenti . • ; 

’Ne filile vn dolce , e delicato humore , 

Con cui bagnando le mie mani , e’I vifo ì 
, . Lieto n’andrò volando in par adifo ; i 

,k . l u • . k ^ | i ' / t*. » - . ^ « | 

• 1 

M UST Oe'l mio cor ; e pria ch'ei fi ricupera 
■Scaldar al fol più d’vna volta Thanio , 

. £ temo, che maggior duol non l’effupera t 
Se viuo ritornafie al mondo Vranio , * 

. Forfè mi cederla d’amor fpiaceuole , 

Ter cui m' atteggio , che deliro, è infamo i 
V. T ertilo mio, le tue voci amicheuole ' i 

. Mi dan conforto, e’I al f to bifogno adirano 
Ma Fortuna è fallace, & inganneuole : 
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li piu fon, che per lei forte fio fpirano, -• •/;*. 

, Et tu per te lofenti,è in fatto prouilo -, . ; fi : 'fi 
Ch' apena ifenfi dal dolor re fpirano : \ ( 

Come conforti me,sin te non truouilo si ! i 
la f :ia prima l dolor, £1 tuo ramane o , . 

Cb' in me maggior l'aumenti , é i» £e rinùouilo : 
Di pur ciò , rèe >«oi, ch'io non preuarico 
Dal rio coflume , e dall'vfanga flrania , 

Cèe r«i da'l cièo amarp’uche l'agarico : 
Crefce ogn'hor piu la mia arrabbiata fmania i 
Quando miro' l mio fin effer’ ancipite , 

( •E pteffoy che cader . in dura infama ; •/, O 
^ orrei fr» <pef2e S elite effer' vn flipite 
■ Triuo d'humor, Ò duro [affo, ò slatua , 

^ Ber faglio, èfeopo del fignor bicipite : 

Rocchio s'ofcura > è vien la lingua fatua , j , 

La recchia afforda, è man'e piedi affiderà , 

T al che fi m voto alla benigna Fatua : 

V edi quefia mia chioma , e ben confiderà , . ,r 
t c Cb'beri fìt bionda , hoggi bianca , erigida : 
$ enra quel ben , cèe co» raggion de fiderà : 
Vedi laìonga barba incuta, è frigida , - > 

“Piena di jìeccki, è di gelati pendoli, ; 

C he tanto mi lodaua il pasior lygida t . . 7 
Veggo farmi piu centri, è non attendoli , ■ r 
t Sento, piu voci , e tutte al vento paffuto., 

( 'He compro bor gli anni , è i mefi ,ne anchor 
S'hor ben’i cieli al mio f auar s 1 abboffano, (redoli; 
4i £ fi Che' 


bolo g a.,. i. ,, 

Che poJJj io far, che troppo corto termini 
M è dato , è inauri' l cominciar mi lajfano : 
Ma non è ver; ch'ai tutto vuol cb' e fermine i 
E vuol, acciò giamo.} più non fétifiche. } 
che feci) i ogni radice , & ogni germini w 
Come vuoi tu "Perii , ch'io mi leti fiche / - 

S io veggo arfa la terra, e feccha il r amolo, 

E Vària priuadi fperange imbrifiche : 

3^0» credo al Genio , che tali hor, s’io cbiamoliE" 
.Empio mff ugge, e mi s' afe onde fubito , 

£ pur fempre ìhonoro, priego , e bramalo, * 

%A me non credo,. e s'io volefsi, dubito , f . 

Che l mio creder non fi a fallace infornò. 
Come eh VI giorno dorme fopra'l cubito : . 
gt pena, viue'l mio penfìer erronico , 

Cuifegue anchor, non quello corpo li nido , 
Ma'ldefir vago(, e fimulacro Iconico ; 

Tu vedi ben, che'l mio color già viuido 
.Di cenere s è fatto, e non conofeomi , 

E fouent e dame slejfo mi diuido : 

^Perdonami fratei , fe tecojnfofcomi , 

: Ch alcun non tritono, , che pietà pur m'habbU 
* e di pur ole, onde piu attofeomi : ~ 

, S io tipoteffìm l amQrofa rabbia 

• ► • Porger aita, ò quanto’ l tuo corhilare ■ i < 
To fio farei, ne haurefie tanta Scabbia s - 
. • Il troppo mio mar tir mi rende villare , 

M&'uue penaci mio propinquo efitio 

■ * ^3 Ean t 
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fan, che’l mio cor gì amai piu non ethilàre /] 
Vìnco di granita Sifipho, è Titio 

Ch'vna folpena li tormentai & itera , * 
Et io mille ne prono fenga initio : 
creder mali che fona /' altra oblitera » x 
Ma feguon tutte, è con tal via frequentano * 
thè la voce difiordano , e la cìthera : t* ; 1 
Za voce rauca , e le corde s'allentarlo ' ' 

Stanco beri di cantar , ma nóripur 1 fatió , ' 
Ch'ai cor di vn mille penjier s’ attentano t 
bonque "Penilo mio cedi almio Hratio , 

Banditi vinto, e meco à Pan facrifìca , * ; . 
Che non fìa del mio mal fi lieto , è infatio: 
Ctf'almeri in qneflo fin l’ira mollifica , 

.£’» quefii vltimi giorni , & bòre agiutici * 

' Leuandomi d’inopia tanto bonifica : 

7 acci angli voti. Che piu mai non piateci , 

Ch'i mieigiufii defiri adempì , è agratefi, 
K[è i caldi pr leghi miei mai piu ri finteci t 
Canti an, che la fua fama piu dilate fi , 
yfcendo fuor di queSìe Seluefolité , 

• J * Don è Baldo , Lijfinio , Mincio , Mthéfi : 

Cridiam sì forte, che la voce volite 

Era tutti i b non pafior, che lauri, & Hedefe 
Gli piantino àfuo honor,cke mai più abolita 
7 * u meco priega Amor, th’homai concedere 
Mi vogl’l mìo defir ; ò farmi adi fiere 
•A difamar t ne in donna mai piu crederà 
,v - •- Cb'esìin-* 
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EGLOGA I, %o 

Ch’eHìngua'l foco mio, ch’arda le vi fiere i 
" Ò' eh’ Himenso IP forge fue ricoueri , 

• *HSfiu mi lafcìlmefìo cor debi fiere : 
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D O TfJfM tue belle trecci e tuoi begli oc* 
Mi legar, e ferir’ in vnfol tratto , (chi 

: Che morte mi fi a cara in fi dolce attot 
alcun perfeioglier, ò fanar mi tocchi , 

Che quinci ogni miobenfcórgo , ogni face » 

E del troppo tardar molto mi feiace : . . - T 
So ben* io, che non è chi non trabocchi , ■’ 

Ma ben , e mal, e come l’hom s’arreca , * 
Donde chiama fortuna hor buona , hor cieca i 

l 0 j 

Chiama fina donna ingrata, e (uoi di fciocthi » 
Jfffquai d Mmorfu prefo; e s’auuien poi, 
Cb’vn dolce gufti, lodai martir fiuòiz 
! nodi, e la ferita ho per miei giochi , 

TS(e cangerei con qual fi voglia fiato , 

Tanto dal mio primier fon tramutato : ' \ 
Seluaggiofui con p'enfìer aferi, e pochi , : 

Et hor fatto domefiico mi truouo , \ ■» 

Co’i defir cafii, e co’l cor puro, e nuouo : 

Terò d'*Amor ardendo in dolcifichi 
Chiamo’ l tuo caro nome ,edei mi godo, 

E tua beltade, e la paffiorfimia lodo , 

Dicendo ogn’hor gli andati giorni fiochi: 

D 4 ' 
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Ò£ _ F I G E N O r: 

2^ mi la feci apparir tra Faggi, e Bpuer( ^ 

Mentre conduco' l mio bel gregge a pafccré 
. Quella, chefià i dì miei perduti, e poueri : 
Milieui ognicaggion, che'l cor ira fiere 
K[gn pofiapiu, ne piu gli occhi fi bagnimo , 4 
Ma faccia i [affi, & ogni ruppe herba fiere : 
Ch’ifiuoi dai miei defìt mai fi scompagnino', 

) E. fi tal’hor nell’herba fi ricoueri, \ 

Che l’vn con l’altro amando s’ accompagnino t 
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F \E S C sA herba , vago fior, ària amorofa 
T'enuidio fi, che’l mio peccato è grane; ; x 
. Xuprejfadal bel pie reftigioiofa , 

‘ ' • Tu colta dalla man bianca, e fioaue, 1 
* Et tu, cui delfino amor e men rittrofia , 5 

c Godì'l bel volto, che mai par non hauei 
E'bafi’l caro, e morbideto fieno , 1 , 

Et io d’alti penfier refio ripieno : - 

r'- > ■' *)' 

H erba, che vini fioldi fienfiopriua : ■ 

Che, piacer fienti de l’efier tuo prejfa? ^ 
Fior, che poi colto tua vagheggia viua 
Languida refia, qual virtù t’hai imprefia ? 

- Mria, ch’bor calda, hor fredda, & bornociud , 
$ei firfifio, mofirala tua gioia efiprefifia; 

Di voi merto non è; ma ben di lei. 

Mercè, per far dolenti i giorni miel i. 

- .. c. V ~ Deh, 
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Deh, s’ìòpoteffe transformarmi in voi , i 
Et herba , fior, & aria diuentaffi , 

E ritornar nella mia forma poi , 

So ben, che vani non far ian miei pafji i 
\ ; • Ma farei dolci i-crudi penfier fuoi , 

, o Sefufierben diTigre,d'Orfi, ò Tajfi, : 
J\S Tòccando’l piè fingendogli la mano , 

E baf dando la bocca , e'I petto bimano * 

; ‘ • • t * 1 * 

c - 'f\ fi ") . > -V ' *' ; «/ 

Et tu dolce ombra fei femptice, e folle . 

■.Se penft hauer dalfuo giacer dolcegga , 

£ ' rame tenerina, e molle , j 
Quel fi, cbélgodi, e ne porti vaghe^ga, 

> Ma poi dormendo ogni piu bel ti tolle , 

* £ lieua.gr an parte di ricbegga ; 

. Cangiami nel tuo Flato, <&■ io pian pianò 
' .Goder o quel, ch'ho già tentato in vano ; 

* r . . , ' . * • 4 ^ 
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C ofi in gran, copia nuoiio gregge annouerì • 
Figeno, e ftmpre li tuoi prati infiorino , 

E di fre fiche ombre ti fian grati i Soueri i 
Fugganfi i Lupi, nel tuo gregge vorino , 

- Hp aria maligna te deuafìa i pafcoli , 

'He rei Torrenti per le piaggiefcorrino : : 
Di graffi ) latte abondino piu vafcoli , 

, r 'Pendi' l bi faccio dal tuo cinto grauìdo, 

'Hs fian di buon liquor mai vuoti i. fi a fcoli ; 
Ciafcun tuo con fia valorofo , è impauido. 


li FIGENO. : ; 

7{e reflino al votar offefì i pecori , \ . 

£ fta'l tuo mele ad ogni vi fi a flauido : 

Tan ti fta amico , ne piu ti dijiecori , 

J Dei Syluani altuofauor rimangano 
Spingendo gli atti periglio fi > è indecori : 

J Herpi,e i tronchi in mille fekeggie frangano , 
Mtti à impedir del tuo bel gregge i femiti , 

*, E gli inuidi paflor fe Heffi piangano ; 
Stianogli odio fi induri pianti, e gemiti* 
v J^elfuo ardori maligni fi con fumino , ri 
£ chi cercai tuo mal' al laccio infemiti : 
Gioite , e li Dei nell'alto del t' affamino , 

. £ faccianti fra lor degno edicola , 

7{e fan qua giù, ch'efier tuoi par profumino 
Te fot fra tutta la turba fyluicola 
y Lodo, & honoro , è in la prefi Me hi fioria 
: Mi ti dò vinto , e cedo à ogni particola : . > 

F. 7{on piu Vernilo, poi ch'ho la vittoria , 

Gionta è la notte, e l'andar à benpl acito 
Sia quando vuoi, ma tien di me memoria : 
lo resterò qui me fio, fola, e tacito 
Ruminando fra me tutto 1 1 preterito t 
Benché mi fia'lpenfar* amaro, & acito g . 

T. Corri, Figsno, a volontario intento , 

Efca agli vcelli , <& alle fiere paf :olo 
Veggio fefuffi nel litto di Tgerito : 

Sacco non hai, non hai badilo, ò fiafcolo . 

TJe ti puoi d'aria, ne di vento pafeere ; 
i_.„ , \ , Confetta 


•i - r fa 


I 




E £ L Ò <J* À ; ì'i. 42 

Conferiti , cB'hor ti fta fidel Dìdafcolo i 
Pien meco: enei tuo damo non t' irafcere , 

Doue di latte, di caftagne, e nocciole, 

• "Potrai cibarti^ è un’altra volta nafcere ì- 
ìafciàr le tante , e sì ferUentigàcciole -, 

C redi al mio dir , rie'i miei precetti oblitera » 

, V toHo afciutte vederai le pocciole : ~ 

f. Prendi Per ilio, prendi la tua citbera ' 

Vanne , tipriego , e'I tuo caminappropera 
a . Troppo nuoce' l tuo dir , ch'alterna, & itera : 

*N(el pròprio tuo rhartir te JìeJfo adopera , 

Che piai può foùenir chi carchi ha gli homeri > 
E, chi conforta altrui piangendo , impropera s 
Deh focio mio , che troppo mal t' agglomeri ; 
Certo mi duol ; ma fe uenbr no piaceti , 

"N[gn star àuialmen, dotte le felle annomeri t 
Vicino a queflo loco , ou hora gì aceti. 

Spira Una Tomba fotto vn bel Giunibeto » 

£ cpù ti conduro, fe non dijpiaceti : 

Poco el fpirame, à pochi noto , e libero , 

Cui l ueder toglie, e fa l'enrrar men facile , 

L acuto Pruno, e l'berba di Mulcibero : 

Doue fendendo con penfier piu gracile 
Tr onerai di Tfatan le fante cenere 
Pojie in vn arca tra furente , e giacile > 

Come lucida al Sol precede Venere , * 

C°fi bel lume inanti l'arca illumina , 

7{e temer puoi , che tufenfanghe , ò incenero 
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I muri à’o^ii intorno, che Hatumina 
t L'arcato Cielo, fon di theban lapide , 

'Nefegno alcun fi vede , oues’njfimina : 
Scender non moda giù chi ha le man rapide ; 
li Ma tu fei mondo ; & a t entrar defi inati , 

Che piene fian le tue fperan^e, e fapide i 
Triega, e domanda , e nel pregar inchinati > 

Con puro core, e con fruenti gemiti; ;; , ^ 

Vien don que meco; e nel venir f esìmati : 

- . . ydrgo ne mostra aprendo gli occhili femiti ; 

“ Buon’ e’I principiate fluì meggio apprendere ; 


. , Mi parto; e vado à miglior fi 
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1 B BJE T T 0 io piango’! morto , 
Etuttàcafa mia ‘ r-j' 

Va co’l cor rotto , e meflo ; •' 

C off tu andrai con h abito funeflo 
, *A quelpietofo He di corte (irti 
"Pregandolo d’aiuto, e di conforto f< . •' 

M a guarda effe f accorto, ‘V <>.• • 

i'e chiede cìntu fìa , \ i-' ' 

Diragli pronto , epreflo ; 

Che tufei dal’ alpeflre Fameria, ' V ..." 

E che’l He Sformo al tuo Signor mole fio ' 

L ha eh 2 ufo enti a vna E omba anchor non mor - 
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Tofcia tu andrai repente 
Difcinto j e fcapigliato M:-'> vy - { , 

E co' ì piè nudi interra - '.-«sàV V • •** " 
%A quel C afelio, che mai non fi Pórr a: 
Douevn Signor filpiu benigno, e grato 
Che coprii l Cielo truoueraì fede nte , 
Dirai, eh* Qrion pojfpnte 
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S' è con le flette armato ,< ./ 

JE grida crudel guerra 
jLl tuo Signor , per cui fla fconfolflto 
jr non baluoco , «e y? /arte ferrai , 
pouefìcuro flia con la fua gente i 
'Partito, efojpirando , 

Sm’/ legno di Speranza f • " ; 

• ^[ciotta itela, e remo f 

* * pr?ll' Ifolad’^Zmor, e nel pi eflremo 

porto andar ai: douè la betta dam^a . , 

Cb’i felici T 'tacer fcber&m cantando ; 

Dirai , che lacrimando , j, \ 

t Com /«« prefbitta ufan^a * S V r 

P’ogni lefitia fcemo , 

Sta’/ tuo fignorin co fi metta fianca , 

Cb’iZ dirlo dal dolor auatnpo, e tremo , ' 
E’» triflo bimor uà gli occhi confumando, j 
tuo ritorno andrai 
jtl bel cortildel Sole 
p{gl primo fuo apparire , 

_ T ,, cbepofla a l'alto Ciel falbe i . 

. , E gli dirai , c/?e /e rofe, e iiiole 

Sencfifuoì caldi , e fauillanti rai 
Squallide fon hormaiy 0 V: 

£ ch’ai tuo Signor duole 'Vj \,,- 
’/ Flnprefllal fuo morire: vz\-c 

Pregalo con fojpir, e con parole 9 
Che gli ritorni l fuo primier ardire. 
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EGLOGA 1/ . z4 

E foglia al tuo ftgnor gli acerbi guai : 

Ma [e da fiero Vento 

È ojjì [cacciato altroue ; 

Da deftra fopra un lido 

Vedrai mu rata la città d'Mbydo , / 

Li Igiouin truouerai copier di Gioite : 

Digli j che’ l tuo ftgnor è quafi jpmto ; 

E che’ l pianto, e’I lamento 

Gli Immani cor non muoue • > 

& ♦ • 

Tge mi ferabil grido 
"Pajfa le nubile gli alti Dei commotte ; 

T regafch' afcende nel celeHe nido , , 

E per me impetri il mio* gittHo contento : 

Seda Sinijìr a parte , 

T i farà premer T Orga t ;• C V-^jyjP ’ ’ 

Vedrai un Cafiel dipinto- • ' i 

Tutto di r ojfoy e d human f angue tinto , J 
Chi ognimondan furor fcema , & ammorza. 
Qui tien fua fianca; & è Pinuìtto Marta 
- Moflr agli le tue carte , 

; E digli y che con forma 

Il tuo ftgnor è fpinto 

D el proprio Seggio t & ha fe non la fcorga : 

Et fe lo uedi ad altre imprefe accinto , 

T regal 3 che me dia aita au^i che parte s i 

E, s’ incontraci a forte ; 

Larnue de Vietai ‘ . , • 

Di i che la cruda inopia 
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FILENO. 

M'ha furato ogni ben , $>i»£o la Copia , 
Leuato'l fior della viriletade, '> * . 

£ priuo delle mie piu fide fcorte; ‘ ™ •"*' 

Ter c«i chiuder le porte ' ; ‘ 

■ Veglioni àCaritade; v , ; \ 

£ ch’ai mio fin s’accoppia " ; 

Co» lé radente , e f augnino fe jfrade "f< 
Soffrir, gen ti, pianti , c colpa inpropia j 
"Pregala per mìa pace , ò per mi» morte ; 
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£e /» fuperbia truoue 

Ch’ai tuo* cambi contende 
Co» attirò voce ardenti 
Moflragli con valor la faccia , è i denti; 

7{e temer, che ti lacere , ò t’offende , ’•••. ■ . ^ 

Qual'vtre, che pien d’aria fi ritruòue , 

\ Dì, che Fortuna muoue : v • . 

Sempre la ruota, e Hende 
rS ~ Chvin terra con tormenti. 

Chi toflo inalba, è fà,cb’ al mondo Jfrlende; 
DÌ , che non turbi i miferi, è dolenti - f 
Ch' e tempo anchor, che nel feto campo pio ue: 
T^onpofìo dir pi manti, 

: Canyon uà alla tua via 
£ procurami aitàfi? 1 ' ^ 

Che vedi benja mia doglia infinita , 

Vedili mio cor, vedi la vita mia. 

Seccar fi in acqua; & diHitlarfe in pianti ' 
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SONETTO, - 

‘ -V . , fTfc 

< . i > \ / ' ‘ - l \ 

/ ' .» 

L 'yAL T >A colonna dì marmoreo faffò 
Giace tra Olympo , e lappalo terreno. 
Ter cui nel meggio l'^rimafpe’ infreno 
Dal'Bora à terne ha l'inuincibil pajjb : 

7{e valferoH Teban , Euclide , ò Orafo , ' * 

Vietar di quefla à Gar amanti' l feno, 

"Hf in fronte borfafco y ne taU'hor ferenti 
Mandar Euganeo il Centimano à baffo $ 
Ciafcun d'acre liquor tutta fajferfe, ■' 

E quafi molle fu la fua durezza y ‘ 

Se non ài ^Atlante l fatai fetido aper fe 
J^e men il bon Chir ocrate l' apprezza , 

Che l faggio Cr ito al fpo gouerno offerfe. 
Ter cui jf) tende maggior la fua vaghezza. 
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V r IVElfD'io moro , e pur morendo bo Vita. 
Che di clemente aita 
K[on m'e sì parco dimore : 

Caggion d'eterno pianto e'ituo belvifo 
Formato in par adifo , 
cui già ojferfil core , 

C om'a pieto fo , & ad human fignore : 

Quali' hor ti miro,el mio mirar fi fifo y 

E Che 
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C&e di me JteJJo oblio , 

QuaThuom, che nel fuo Dio 
Tone'l defir\è ogni penfiér interno ; 
Malaflo, il mio fperare vano , e rio , ; 

Cb'vn tormentofo Inferno 
Trono, doti ogni bene 
Sperai veder , è vn ben fiorito Verno : 
Troppo la tua beltà fidi alla Spene , 

Cbe’l fiirto altier t' imita , 

Come i^Auar all’oro ; ,/.«.• 

ìfa'l Tempo ti darà perpetue pene : 
prendi donq; pietà del mio martoro. 

Ch'io vino fem^a cor' è amando io moro l 
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ECLOGaA SECONDA. 

FI GENO. ANIMA DI NATAN. 


M E infelice, ò corpo e fangue,e uvi- 
fero :2 

Ter maggior pena , e con ingiufio 
merito 

Vego le fiele, eh' al mio mais affiserà 
C ono feo al rutilar , che del preterito 

Non ben fi ztolle vn tifilo fin minacciano , 

Qua fi nafeofto , e voi ontario inferito : 

Se fanno , òpuonno far, tutto mi facciano , 
'Nulla fia poi, eh vn bel morir' intrepido 
Scioglierà, inodi, che' l mio jpirto allacciane ; 

Noti efier ò cor mio fi tardo, e trepido , 

Spegni la came,e motte a à gli occhi il tramite^ 
Che ne conduce à fin piu caro, e lepido : ■ ì 

Tu verde Vrunoyò conuien, che difr amite, . 

0' co’i fojpiri acciderotti , è i gemiti 
parati, che la radice piu non romite ; l 
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p^oipannìconf :vj de mìei pianti, e fremiti , 

\ piatemi Sócyj a quèH'vltimo Slr atto , 

Datemi afonia in quefiafT omba i femith 
©’ dolce loco a miei-martir follacelo , 

"Pianta felice, inuitto, e bel Gìunibero, 

Horpur ti veggo, bor pur ti flringo,è abbracci 9 
Troptotni fcarco, è d' ogni penfier libero 
Qionto nel loco, oue quel fant'Oraculo’, 

, V Doue fcendèr già lieto mi delibero : 

}Aa che farò, che non mi trotto baculo , 

* fopra che pojfi t quefle membra efiendere t 
E s io mi lafcio tutto' l corpo placalo : . . * 

Prefiami vn ramo, cui mipojfa appendere ; 
t .Benigna pianta,; e ti prometto, e giuro!# • ■ 
Scefo nel baffo lafciarlo deftendere i < . \y ì 
ijj Lafcio ì auar o mondo, e piu non carolo | 

rado al mio ben, alla mia paco, e requie , 
Porto’ l mio manto, è alla gran Madre furolo ; 
Tfpn piu gli amici mi faran fejf iquie , 

"Nè i piu propinqui chiuder an le cilia , 
j^e li TaJìori mi faran l’efequie: 

.Precede la mia fefta alla vigilia, : 

Ch'io trouomi fepolto, è pur ho fiirito, . 
.Coffa chi fi fida, e mal confìlia : 

Con la Fortuna, ne cq'I del non m'irrito , 
jqe di me voglio altra, vendetta prendere , 
Come eh' a G ioue sii nel del m’ìn jfiirito ; 

Sento nelpetto mio tal foco accendere^, * 

: - 4 Ch'k 
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E" à l pM0d^ W l ; dolc< ; fi amms afcendem, 

' «poco, a poco limai paffuto incendere 

g ZT™,' chs 

fi f laro lu ™>f dall'oca traflucìda , 
j>< n dolcemente agli occhi miei contenderlo * 

6 Tomba fen K a luce lucida , ' 

Tiucb alto colle fen^a Vino lavine, 

fi ' d P la ^$ a a l? Tlca > herba inai non mucida 
O dolce adergo delle fonte prngme ”**■ 

c °oforto, e vum ricettatalo 

tZ la Ì ,la ?f’ ‘ ■’xHirtlU irnatme * v 

SS? “ *" “f 0 <w »»£fo 

m te faro ogni aafiUo,- 

cJh^ K fé'° id ,m f ant ° ormalo-. , . ' 
joapo ehm, i rumente dito, 

w al mi ° dw '°y è lomo efilio : - 

Moki fon i marne, & incredibili ! 

€h ho già f 0 f srt0 . hor ben fia nóhtol termine' 

Jl W ^menino inuififU! 

Torini ^ m P° f fS e > e mi 'fa flriduìo g ‘ 

£ la guerra , che'l mio corpo attedia 

Pi il Tatari itìirib m r° r T 0 g * dulo%: ' 

. ^7^1 SS*”*. 
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* IL £ affettarmi nell’ antica fedì a: 

Ch'io faccio voto differirti vn b acculo , 

Che fu già caro a,Ì infelice Hyppolito, 

£ vinfilo cantando al vecchio Gracculo : 
Armato è d' vrì àcciar piu dur del folito , 

E tutto fatto a merauiglia'l manico 
B'Hebbano nero, è inmeggio vn bel Chry folito 
Zotando vn giorno co' l feroce .Albanie o 
V infi Icoltel, che mi tià al fianco pendolo 
Contesto d'offo d'vn Serpente Hyrcanicos 
Voto fò anchor di darti quefio ; e hauendolo 
Con largo corei e con penfier puriffimo , 

Hot a te'l dono,è alla fant' Arca appendolo t 
\a .Son i tuoi prfeghi ò mio Tafior carijjimo 
C ofì feruentii ch’à pietà m'incitano 
D’i tuoi fojpiri, e del tormento afprijfifno : 
Songli konefti defir , ch'ai tuo cor dittano 
Le giufie tue querelle, e' l pianto acerrimo 
Quelli, che teco a raggionar ni imitano , 

“Però, Figeno,tra ipaflor mifirrimo ' 

D'vdirmi, e non veder, non ti jpauefeere- 
Ch'vn fpirto e l’alma al’human vifò aterrimoj 
Se mioi tra tanto la tua carne ue fiere 
< Lengiquefi Arca, e leggiermente fuggela a ' 

. Che totlo fintimi le forge crefiere : 

Se ponto d'ira hai nel tuo, petto, sir aggela t 
< Che la pietà con humiltà s'allaccia ; 

P^mina prima ogni tua pena , è adduggela : 

• * *■ . i Spirto 
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¥. Spirto felice, almen dir non ti fpiaccia ' 
Qualfoffe al mondo , e come qui recondito t 
Poi che ueder non lice la tua faccia : , i. 

Habbi mercè del mio parlar incondito , 

7ge mi tener del gran colleggio Cinico ; 

Ma che l’error fia nel martir afcondito : . 

*ì<lel mondo fui, qual tu, PaHor Lyjjinico 
' Di Monti , Selue, Greggi, ^Armenti , ePafcoU 

Ricco fi, che mio par non fu l'Her cinico fi 
D' or o,d’ argento , e piu predo fi uafcoli . ~ 

: Le menfe ornai de pe regnili , e d’hofpitìy 

E porta/ piene al fuo partir i fiafcoli : _ 

Uè udir on fi chi mai fuffer’ inhofpiti , 

He fenga fiipe, e fenga albergo i pouerìs 
0‘ quanti opprefji, ch’andar fatui, e fofpiti: 

Gli Elici, gli Olmi, gli alti "Pini , è i Rotteti , 

' Moftran nè i duri fronti la mia gloria ,■ 

E portarti i trophei Platani , e Souei'i , 

T ra piu corte fi riportai uittovia , 

Con cui morendo i miei paflor piu profiline 
Le cenere locar qui per memoria : \ 

jqe riguardar ± che peccatorio fofimi 

Ch’ai fin pentito , t del mio errar purgatomi 1 
Dal molto mal con maggior ben rifcojfmti : 

S e’i fommo Gioue ha qui tal’hor mandatomi , 
Sappi , chefir de caldi prieghi’l cumulo , 

Ma piu, che d'altri , de tuoi giu/li aggr atomi 
Se donque io fon' in quefio facro tumulo , 
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fon per te fri; di quel, che vuoi; ne temerè * 

,1 '.'che le rifpofieal tuo finir accumulo : 
f, Mi fintoli core maggiormente premere , 

Quanto ho dà ramentar l’alta mi feria , r 
Che già grati tempo hi ha dóhjìretto a gemere i 
Batte frequente là debil' \Arteria 

Vrefagd del dolor, eh' in me rinuouaft , 

£ del mio dir , che gliene da materia ; 

Chi in terra , in mar,ò nell' abiffo truouafì, 
Ch’habbi poter, ò di virtù fenfibile , 

Venga ad vdirmi, e da Vieta commouafi : 
Cantai la pena; e'imio tormento bombile 

Conpiud’vnverfr,econvnflil'infolitó • 

v. D'atnollirogni fiera, e cor terribile : • 

brigai le rìrtié , e le querelle al folitó , 

, iAcuì dì ingegnò, è di pietà credeuami , . 

Che fojfe ogn altro da quel libro abolito : 
i C ori qùeflo in parte rifiorar voleuami .. . 

Lì incendio interno , è porger Wtguà à i foriti ; 

1 v.: Cantando lieto, come fàr filettami: ; 

Qùefl'è la caufa, ahimè , che vuol, che m irriti; 

Che fegno alcun di corte fia non pronomi 
Con che mi (‘doglia, è del mar tir de foriti ì 
k. Virami fonge; che fruente trouomi 
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■ Ferir d’acute, è venenòfe fpine , ' * 

Onde dal fdegno à fimil canto mommi : 


* «WHV'' v i 


t 

< v * 


-• 'J; , VS. 

» i ■< r ‘ fi* 


) . 


f»; 'j 
V vV tw 




$0- 


Oigituca by Gc 


• « ♦ f 


M 


EGLOGA ÌL 

SONÉTTO. 




Ò'hfvuò fcriuerpiùmai cofe latine , 
JL^I 7y> dedicarle à certi Sier Schàcchieri, 

Cb' è qua fi vn dar la bianca pafla a i Veri * 
0 ’ co’lfalcè legar’ un’ aureo crine : 

Ma faròd’i Jìrambotti, e Toma fine , 

D andole à C iarla ttani , à ballo ttieri * 

Che forfè adempier an’i miei penfieri t 
E mi traràn d’i piè l’ acute fpine : 

T{pn vai far fi chiamar conti, ò Signori , x 
Ffon vài da Caualliér portar monile, 

Tfe vefle da Trelàtt, ò da Jbottori : 

Ma gli atti genero fi, è vn cor gentile > 

Fan gli homeni polar ne gli alti ebori * 

E ri fonar fue lodi in più di vii Bile : 

— • ' • 1 < 

vA per non mi moflrar pattar sì vile , 
Eetfando fempre co’l mio greg ?e in latió 4 
Vuol fi in Hetrùria farmi vn’ altro Oùile: 

Cofi pafeendo me n andai gran fpatiò 
Godendo l’ ombre degli antichi Suberi , 

Fin che fui stanco} non di pàfeer fatto : 
Tremea con f) umiltà al mio gregge gli burberi * 
Cercai dolci ombrè, è fr efebi fonti al beiiere^. 

T enendo cura degli ^Agnelli impuberi : 

£ cèffi tal hor per mio follaccio al Teùerè ; 

■ . S'iÀdrti 
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D'vidria tal’ boi-’ a i litti ameni ; e uuolfenù 
' Tarthenopetal’hor nclfenriceuere: 

Ma la Fortuna à peggi or varco colf m i. 

Che nel cercar piu felue, pratile dinoti 
La tinga' al canto paftor aldi fciolfmi : 

Da nuouo al fonte, à gl' dbondanti riuoli 
De mieifofpiri,e delle pene indomite 
M’affi fi cL l’ombra de fìlueslri Olinoti, \ 

Bagnai Pafciute labra;efcosfil fomite 
Cantando Hafpre,e lefeuere ingiurie 
Che tempo,epriegbi mai puote ’ far domite : 
£ mentre figgo le fuperbe curie,, v 
Cerco bonorar con li miei uer fi gl' burniti, 

£ de Torrenti far amene Dune: 

Formai Giganti i moHruoft pumili ; 

Feci m Tede fico deuentar' vi ufonio ; 

£ Tofco vn i? ergameno; e ftarfi i Drimili: 
Dorai co’ l canto vn rujiican ligonio ; 

/’ jl fino ornai di 'aurata fella, e lupaio, * 

£ mutai in Lufignol l’vcel sirimonio : •• 
Feci la barba ad un! infante pupillo , 

Che nonpuotè,ne ancbor volendo, intendere. 
Cord un’ ignauo, e mal creato F acculo: 

Che debbo più, che poffo più contendere * 

S’è fatto ognun al proprio honor ritrofo; 
Donde conuimmi la virtù de fender e: 
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CAPITOLO. 

V Scendo del fuo albergo lachrimofo 
Vola per L’uria l mio penfier dolente % 

E tritona’ l mondo perfido , enoiofo; 

Z>ud, che fu già per [uà virtù clemente t 
S’ è fatto à f ho piacer afpro , e noiofo 9 
Ibernico di fe fieffo , e della gente; 

L'anima , che fu già tanto fedele 
S’ è fotta l fuo fignor empia ribella , 

7v(e altro gli porge che l’ aceto, e’ l fielet • 
L’età, che fu aW^April florida, e bella 
Se fatta fterpe à l'agghiacciato Verno , 
'fumica al Sole , & alla Ttytte ancella : 

La fede , che dal Ciel venne ab eterno 
Sitruoua bora fra noi pallida, e efangtte ; 
Come fpirto dannato nell Inferno ; 

Za fperanty già piena, hor vana languet 
' Già grane d’alto ben,hor tiene fogge, 

E lafcia l’huom a terra, e feltra f mguet 
K[emen l’inferma Carità fi flrugge , 

Come chi refrigerio al mal fno chiede > 

£ n’ha liquor, che piu Irifcalda, e fogge* 
Opra Telatura , e non ha più mercede, 

Con che lattiere fue foniche adorni 
Di quel più bel,ch'aperfett’bom richiede ì 
Tfon può mancarii Ciel far lieti giorni , 

Ala l'hom contrario à fe medef m, e al cielo 
\ # T^on 
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*2 'fon Hlma per malfar riceuer f corni : 

Quarti' io ci penfo mi s arrida l pelo , 

Muto color ;& hot fon rojf >■> hor bianco » 

Hor tutto fon di foco , & hor di pelo : 

D al timor fcuote F vri e l’altro fianco , 1 

£ parmi di veder arder la terra , \ 

Venir’il Mondo , e la l^atura al manco'. 

Veggo trapadre , e figlio arder pan guerra , 

La madre vnirfi al proprio fangue immonda 
E la forella co’l fratei fi ferra : 

Ogni peccato, ogni bruttegra abonda, 

E fenon ch'c’l Signor benigno , e pio, - ^ 

Lacaua $’ aprirla fcura, e profondai 
Stia pur ficuro il fangumofo rio 

D'bauer'il pregio del crudel lauoro fj 
Sia da terrena , ò dalla man di Dio : 

'ìge msn fperi l’ Mirar o , ch'ai thè foro 

Tiu fermali cor, che alla diuina cura, ; 

Che perderà in vn ponto, e l alma , e l oro t 
Qjteflo non vede quanto acerba , e dura 
Sia l’ altrui fame; efe la vede , altroue ? 
Volge le luci, è fa la vifia ofcura i.. 

Co fini ne pianto, ne fofpir commoue » 

Jg s miferabil grido , ne querella , \ » 

Magi cerca fugir,enon sadoue; 

Quel, ch'attende al’ v fura, non fi cela 
Che rode altrui la carne , ojfi , e medolle , 

’ìge ponto ha poi pietà, s’ egli arde » o gela ; 
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Crederà al fin co’lfarfi'l petto molle , 

1 Qual Co cedri 1, che piagne-, e poi deuora , 

Il peccato faemar, cbe'l del gli folle ; 

Ma laffo gli conuien render anchora 
- Quanto con arte , e con inganno efìorfe ; 

E non sò poi,s’haurà finito all'bora : 

Ch' h aura che far , e farà afìretto forfè 
patirla pena alle mi ferie eguale 
Di quel , che fin' all’ anima fi torfe : 

Porrei pur dir , e non vorrei dir male ; 
Cedalfuperbo, e l fpreggiator dii Dei \ 
Che’lfuo vìuef altier poco gli cale : \ \ 

Di quefìi’l mondo ha piu, eh’ io non uorrei , 

C he tengon le mercede a ì fami ; è in ucce 
Gli contano co' i calci a quatro, e fai : ♦ 

JJ nidi fatti , e neri come pece 

Scacciati da fa con fi leggiadro modo\ - 
Ch t piu tornar , ò, domandar non lece : ' . ■ i 
Mitro cimosa feioglier quesìo nodo , . 

• E corregger cantando ogni di fa etto. 

Che pur è troppa tutto quel, ch'io odo ; '.'h 

Jfon han rimar fa alcun nel fi ero petto 
Gli homem al mal, ejj* a i peccati alterati 
Come che dal mal far prendali diletto- * '■ 

'Efefcorgo alcun , che piu la uirtu pregia , • 
Qual Mecenate ; e sauien pur tal uolta 
Simula in faccia; à tergo poi la fprerra : - 
Mercè laprefantion , eia ignara , e Holta 

• - Pende 
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Egnde quell’ alma;cbe fi crede certo 
Saper la robba , che fu in carte accolta : 
Sdegna honor ar, e dar il degno merto 
JL mi della virtù nauiga l'onde. 

Et ha gran gelo , e gran fudor {offerto: 

0 pouera virtù ,l' auree tue fronde 

Che folean coronar Fiacchi , e Maroni 
*Alga fon fatte j e quella il Mar nafconde ♦ 
Corri effer può , eh’ \Apollo ci perdoni f 1 
Ci perdonin le Mufe,e la gran Dea , 

Che dà a ’ fuoì ferui gl'honorati doni Z • • 

Coni effer può t ritorno à dir,ch\Aslrea , 

"Non faccia la leggiadra fua vendetta ? 

E moiìril fuo poter come folca ? 

Ma temo la Superbia maledetta , 

Ch' ancor te fdegni ; e per maggior difpreggio 
Emendi la fpada, e la bilingue inetta: 

Virtù, eh' effer foleui intanto preggio, ‘ 

Ch'eri con tant' honor à degno albergo 
"Pregata,? tolta ; hor porti indegno / reggia : 
Mille volumi, e più di mille vergo , 

Leggo più phantafie,pi'altì concetti ‘ VI' 

Tutti pregiati, e niun ripoflo à tergo : . 
Doue fon bora i Mecenati eletti 

Per ilfuo foggio, honor at a flangat 

Chi più mai ti darà nuoui diletti ? X 
Chi più t’accre fcerà l’alta fperanga \ - w 

D’ornar con nuouefrondi i tuoi capelli , 

S’ alcun 
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S' alcun rion è di co fi altafembianga ? 
Fedii ch’ora ti fon tutti ribelli 

E t’han cacciato in duri flerpi , e dumi 
- C ompagna delle fiere, e de gl’ucelli: 

Qui Hai nafcofla da fi rei coHumi ; 

■ Ti lodo sì; ma per timor di peggio , 

"Porgi à S atyri, e Fauni i meHilumi : 

Quei con vergogna, e per maggior difpreggio 
T'a fpergono dì orina, t di fetore ^ 

Qualfpirto ufcito dall’ infernali feggio ; 

Tè leuato ogni bene , ogni tuo honore 
Sede non hai, non hai più tetto , o luoco , 
Che dal Sol ti difenda , e dall’ h umor ei 
Meglio faria, che con i Serpi, e’I fuoco 
Jn gufa, che l’ Eumenide far fuole 
Defii à ciafcun il meritato giuoco: 

O volgendo ipenfieri, e le parole 

Di buoni in rei,faceHi arder le fronti, 

E fcolorir le rofe , e le mole : 

Che non men belli Himo i defir pronti • . ■ 

*stl nero biafmo d’vn auerfo rito 
Ch’à lode d’vna Torre, o di Herbe, o Fonti: 
Forfè, eh’ alcuno prenderla partito 
Fuggirti male , e vendicarci bene, 

Qgel ben, che fu per gran viltà fmarrito: 
Viltà per non pregiarti, e far f rene 
L' ofeure nubi delle tue f attiche, - 
Corna buon Tadre,& amfltor conuiene. 
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F1GENO, 

Ti faran forfè lefue cafe amiche , 

Doue pi adaggio corner far potrai , 

Simile à quelle dì Ottauian antiche, . •' 
0’ quelle di Th sodo fio anchor uedr ai ^ 

Di Ce fare, d’Honoria, è Vefpefìano , ► 
O’j quelle anchor degli ^ilejfandri haurai 
Ma ahimè , s’io miro al uiuer quotidiano 
Veggio ciafcun'à ipuri [enfi intento 
Far fi bifronte imitator di lano : 

Chi truoua nelle morti ogni contento , 

Ter cui da luoco à fc eierati, e rei 
Facendogli d’honor graui , e d’argento ; 
Chi di IQiffiani come Semidei 

Tien cura sì, ch’ogni fuo hauer difpenfa , 
Terde'l fu'honor, e lafcia quel dii Dei : 

Chi in altro mai, che crapular non penfa , 
Gode quel tanto, ch'ai fuo gufo porge, 

£ fende nel fi io uenpre ornata menfa : 

Chi gonfio d'ambitioq fede , e ri forge , ■ • 

Loda fc§hffo % e qual ldol s’efpone , 
Doue’l colmo al fuo ben’ è a l’honorfborge ; 
Quel' Horpbeo fi crede, è un'^mphione , 

' fhefa cantar la cithera , e la lira . 

£ crede efft ir’ un Dio fra le perfine-: .V 1 - 

Volge libri, e riuolge , è mai refpira • f: r 
Quel bon Dottor, èfpefio mal rifolue , 
Ch'ogni fuo fpirtoà cumular’ afpir a: 

Si gode anchor quel medico, e s'inuolue 




‘‘5to^r **.vig* '-p - *> ^ f ._. - * 1 : 

#v EGLOGA III, 33 

F*<* /^erco, e morbi, & ogni fuo penfìero' 
f ifa al guadagno, e Vanirne dìjfolue , i 
ferine 1 [notaio, e tal’bor lafcial vero \ . N 
La penna toflo,e’l calamàio inaura . Ò[ 1 
• facendo poi del nobile > &, altiero: 

Sparge fouente i giuramenti a l'aura v .n£ 
Quel mercante buggiardo, e fenici' fede % 
Ma fé c,ade tal’bor mal ft ri fauna v* 1 omry 
V arti&c'poi, per bauer la mercede f . ‘ . :L 

Dell’opra fua,non cura, fi buona, b réa % 
Giurando falfamenteqùmtó chiede : i. . ?.X 
Delpouerononparlos chefoléa ' h-,’’ • j:Vl 
■P^f/V pati ente’ Imiferabil flato , 

Hor l’lra,eld Fiolen^a',®* la fuaDekv^\% 
0 'mifera Firtufcorgi'l tua fato j:;i\ h a./ 
Mira laforteì la patera, e'I Cielo V ni 3. 
Com'bfln coHunà, e'ifuo voler cangiatane 
lo yeggolacerato ogni tuo velo , n\>\ ù\0 - 

Pallida in faccia, è nelle guancìe opprefla 
Hauer mutato in pochi giorni 1 1 pelo » 

Scorgo dal gemer tuo -, ebefei dimejfa . * .1 

Che manca’ l vitto, e morirai d’inopia, ' 

Sei bon’vfo non torna, e’I reo nonceflai'^ 
Direi j eh’ andafli in India, ò in Ethiopia , . ì 
Douenon f ofli conofciuta al menò f •«<•'.> 

£ baurai forfè al tuo viuer altra copiai M. 
Ma non so, fe’l mutar 1 aria , ò terreno , 1 

Ti fiapoi [ano, ò fetta vìa mane ahi * 

& Ter 
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FU GENO 0 | 

•per dì faggio , farà chi copri' Ifeno r 
Direi, eh’ in Verfiia\ò inTartariapaJfattì, 

Ma chi non sà de T artàri, e de Ver fi 
1 fier co fiumi, è i fuoi Martial contratti? * 
Taccio di Spagna, e modi fuoidiuerfi. 

Tutti fan del Signor, e fan del grande - ^ 
Bench’in dijparte s’odano doler fi : 

Corrotto e tutto' l mondo, e’I mal fi ffiande 
Jn ogni parte per Vrowncie , e Hegni , / i, - ' 

E fdegna guttar piu le tue viuande. ; . ic ; : 
Eafcia pur idefir, e ryan diffsgni, . 

Fuggito e'I ben', è là fperanga e morta 
E le querelle tue citano i fdegni : > 

Vuòicb’a te fleffa dite faccia feorta,- ; 

Ech’a feruir’ altrui tecotifirigne, ^ , 

Enelféruir'àlmenriràconforta: v. 

Carnè quella mere è, che' l tempo Jpigne . 

Ch’eforta la ttaggion , è che violenta > . }y 

: La gran neceffità , che l’hom conttrigne ; 

Tlon dir. chi tu ti fiayma s’alctmtenta 
Saper da te piu, che non gli conuiene , 

Dir ai, che l’hom per te immortai diuenta: 

6 e poi piu oltre ; non ti fian gran pene . 

Dir, chi tu fiat ma narragli ter ponto , 1 

Condii bi fogno in tal viuer ti tiene : . 
pìgli, che’l vitio in ogni loco pronto 
"Padre alle genti, è a te mortai nemico 
S’e co’l bifogno al tuo perir congiùnto : 
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■ Digli, cb’afor^a dal tuo feggio antico •**> 

H Scacciata fei: dì, che l tuo popul tutto 

S\è ribellato , e fatto fi impudico :■ > 

Di, ch’ha le piante, e l bel gì ardili di Ib'utto, ygr • 
'* •», Doue coglier fileni, e frutti, e fiorii «v. \ 
Ch’ban di mortal i' h'ont inmortài, riduttori. 
Dì, chel tuo tempio** fatto arca d'errore * }\ 

Doue folea abondafi. fieri ficij : V . ' 

D' oline, 'querce y mirti i palme , e allori : nè; v . 
| Digli , ctiituoi piu cari, e fidi amici, ^ 
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T ai gli ban ridotti, che non han\piu forma, 
7{e truouan refrigerio a i fuoi lamenti* =' 

* Cb’b an fmarrita la via, perduta torma'), b, 

*" : E vaii vagando per la Selua ombrofie T 

D'i Gemiti, efojpir, e fimil torma: .ubii'ft 
Dì, che ciafcun con faccia difdegnofa ’-.b j 
« • Pyjfi ut al don, che -tu gli dai con fieme, * 
D'hauer la ricompenfi gloriofa : >ì b :*l(i 

Ma fi pur il riceue ; il cor gli preme, r as 3. 
Benché nel volto fi dimoflra lieto , a ' ' 
Ti dona un, gran mercè, per eh e- piu geme: ^ 
Mitro vuol vifitarti; e pur sìa queto ; 

Che sa ben, che tal don premio gli chiede, 
Tibafia,chefidichi,Manfueto; > 

Quell' altro d'vn Mombem yt’bonora , e crede 

f a Cèe 
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Cbe T debita gli sq de maggior dono ì • 

Cfoe tta ignoranti r inerir fi vede : • J . 

2v{on W 2 «z quelt altro indegno e di perdono ì 
Manda per preqgòdeìli tuoi [udori , • 

F», vedrò ; < 7 #e/fo fia bono , .1' 

Quel poi, che vuol far l’hofpite agli honori,. 
Ricompenfando la tua corte fia < . 0 

Td/ìre di van jperan^ai tuoi dolori; 

Jn fin ciafcuno, ò non vuol, ò: s'oblia c 

Render il degno merto a cui s affetta, 
Quafi, eh' e jfer ingrato bonorgli fia: 
Quello ti diè baflar, che fei negletta > 

E queflo ti douria metter el fine,. 
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Mafcorgo‘1 tuo fperar-j à cui t'encbine , /. 

Serbarti invita,, e far, che con patiew^a \ 
Tort’il tuo danno, eie crudel mine: ■ 

V eddo, che viue intefomma prudenza, o 
che del bèn non t' allegri} e piangi'/ male U- ( 
Tanto, che faccia quel da queflo ab fenica r » 
tempri l'vn con l’altro in modo eguale , 

E moflriin vero , che quel ben , che gioua - 
il mal , che nuoce fuperar non vale : 

/b/el meggio è la fferanga, è in lei fi coua • , 
Quanti defiri la tua mente infetta , ■ 

E qui rimedio' l tuo gran mal ntruoua : • ; 
Guarda, che non t' erigami ; che da queSla > 

’ Suol nafeer Jpefio'diJfreràta morte, 

i ' Come 


EGLOGA li; j 

Come vana, caduca, & immode fla : ■> 

forfè, eh' attuo fperar prendi per [corte . 
Certi, che [otto l'aureo tuo flendardo 
Viffero burniti, hor ti chiudon le porte » x _> 
"Perciò di [degno, e di furor tutto ardo, 

,E fento nel mio cor' amaro tofeo , 

Ch'ai veder mi fa cieco, al creder tardo : > 
Quelli, ch’vfcir, vuòdir coft, d’vn bofeo, 
Son tanto faggi, e di cimier tant’alto 
Ch’ ardifeo di Schiarar' ogn’aer fofeo: ,3 
Co rrege'lfuo palar al primo affatto , 

Jfon sa alcun piu di lori e tutte l’opre 
Moderne, è antiche fon di flucco, ò f, 'malto ; 
S’alqun tuo fido, & amator fi [copre 
Subito al difpreggiar muouan la voce, 

E d’ ignoranza, e falfità'l ricopre : 

Qu(ì’ è quel mal, che piu ti preme , e nuoce , 
Quefiifon, cheti fan mifera, e vile, 

E mille volte al dì pongono in croce : i 

Ma chi preme, e ripreme ogni f ito Bile 
Jfon truouarà liquor da fei danari , 

Come comporlo in vn tepido ouile : \ ? 

0’ mi fera età noflra, ò tempi auari , 

Doue fono gli Homeri, i Tulli, i Fiacchi i 
Doue è i SaluSli, ou'i Maroni rari f 1 ■ . ' c 
Si veggono bora fol’homeni ftraccbi 
Mietere altrui le feminate biade , ; 

O rubbar le raccolte in altrui facchi: 

* ; ,>V, . F } Chi 
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, Chi dì ‘Molto faper fi perfuade , 

Chi fcriue quel , eh' è mille volte fcrittò f 
Onde ben fpeffo in vn profondò cade : 

Chi fyeffo fi deuia dal fender dritto < 

Ter non faper douimquevada , ò Jiia ; 

E' al fin fi truoua in India , ò nel' Egitto : 
Chi nel gran vado di Thilofophia 

Con molto ardir fi caccia} è al fin poi refia 
Con perigliof a nota d'Herefìa : r 

Chi batte nè i Taragrapbi la tefia 
Cercando dichiarar l’alto inftituto t 
E non vede, ch’ha lacera lavefla : 

Quanto fu già di bello bora piu brutto 
Si legge} e fola tu ti dei colpare > , 

» Come danno da te fola auenuto : 

Toi che andafli in Germania ad habitare 
L'Italia cominciò mono idioma , 

E folo attefe alla lingua volgare : 

Ma quando videi bon Tafior di poma. 
Ch'eri d'or fino , efalfe gioie adorna , 
Stradar tivuolfe la polita chioma : • 

2\(e creder, che fi toHo ella ritorna 

7fel flato fuo primiero, e con tal nodo , ■■ 

Ch'altro tempo , & altr’vfo ti difìorna , 

Dì pur , e con raggion} mifera godo 

Quel mal , che m'hofatt'io; mefìeffa accufo, 
E ciafcm del mio mal ringrado , e lodo : 
Segua chi può, e chi vuol' il fuomal’vfo 
_ _ Scrìtta 
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EGLOGA. II. 

Ji ' Scrìtta chi può, e chi vuol', ò bori ò reo, 

Ch' in terra , in Ciel , è con Pluton m'efcufo : 
"Porti chi vuol del fuo faper tropheo. 

Prenda chi può dell’ opra fua mercede , 

Se ben venijf ? dal lontan Bjphjeo : 
xA me fol bafla conferuar la fede , 

Et efìer del mio Dio feruido amante , 

Conia buon jpirto, e puro cor richiede i 
jEt io fi oggiongerò; mifera, quante , 

E quante volte lacerata, e pefia 
Fofti dal volgo fcìocco, & ignorante : 
Quanti Pedanti t'han franto la tefia , 

Quanti concetti, quanti motti, e frappe > 
Veggo produr al mondo ajpra tempejla g 
Quanti han depoflo i uomeri, e le ^ appe , 
Quanti l macigno' l Forno, e le camole % 

£ quanti, che non han menfa, ne mappei 
Quefti non vider mai libri , ne fcuole > 

Ma nelle piarle di ciarlattani intenti . 
Tolfi rrol modo di formar parole : 

Con %iffare, riprefe , e lineamenti 

Empionpiu carte, e con leggiadra /lampa 
Le danno in luce, e fan rider le genti: i 

Quindi nafcel'error , cbe’l volgo ingampa , 
Che non conofce, è che non vuol , qual luce ? 
Tu porti al mondo, equal piu chiara lampa 
Qual fruto è quel, che'l volgar fiil produce ? 
Qual Hil'è piu perfetto, e qual piu grato , 

* i ' JF 4 Che, 
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Cto vn dottore -bel' latin , ch’à noi traluce f 
j 7v(o» dico già, chel flit volgar fia ingrato * 

Afo pereto ftaaccrefciuttoin tanta copia , 
Cfrd tuo. mal grado ha Ibsl latin [cacciato : 
tsijpetto anchor , morrò d’inopia , 

Far fi i Villani pervolgar dottori 
Studiando per volgarla legge propia : 
Donane, fel mondo pregia efuefli errori , 
che puoi tu far ò pouerella ignuda , 

Se non goder in pace i tuoi dolori ? 

Sperar non dei , che la tua forte cruda 
T’ha morto la Speranza, e%Volgo ignaró 
T’ha levato laflanga , oue ti chiuda : . 
Credo, che sai tuo mal vorai riparò 
Tì farà forga fodisf a f ai Volgo i , 

E non ti farà forfè- alcun avaro: 

Toco’l latin' è grato , a quel , ch'io colgo > 

T{on perfejìejfo, ma che non è intefo , 

Da pochi almen , s' il ver itolgo , e riuolgoi 
Jfe creder , chel’honortuo refi offefo , 

Mentre parli uolgar, ò ferivi, ò canti , 

) Che piufoaue ti fiafimilpefo : 

In queHa gufa porrai fine à i pianti J 
r Scemar al duol che ti defiruffe , arfe ; 

. £ tofio mutar aiglvhwnil ftmbianti : 

fc piu far an le T arche avare , e fcarfe , 

' E tempo haurai di racconciar le chiome 
Di vere gioie, e di fin oro fparfe ; 
t ri - Forfè 
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Forfie alcun chiamara l tuo caro nome 
v Che per adietro l'ha tenuto grane 

T7 t 1 \ . * i* |> . 
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E quel, che già ti die $ amate fome i 
Forfè ti fi a piu pio, dolca e fittane : 
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I L tacer nuòce, e l lamentar mi pausi 
spe dir deurei , ma pur lafiorga fiimuU 


'issata dàvn modo uil, & itilo atte : 
ìl duol mi rode pitty che acuta limala , 

Che la mia Voce non ha albergo amabile 'ì 
Ma fiol d'inopia la dolente rimula i 
L’Inopia, che mifiapiu mifier abile * 

■ Quanto f amento' l mio fieritir continuo i 
Con tanti honori, eh' è cofia miràbile i “ 

Qùant' ogni giorno me flefifio diminuO 
T enfiando alle fiattiche alle uigilie , 

Ter cui la aita, & ogni hauer commi nuoi 
Hor pallide le guancie, hor fon Uermilie , 

Hor fion di ghiaccio, e pur da caldo allampani 
Cofit tira, e'I Defiir fian merauilìe i 
V orrei fiaper coirne nel cor fiiflampano 
• Si rei coSinmì, e tanta ingratitudini * 

Le ome dal fauor celefle fi campano i 
Qtial è del Labro à iduri colpi incudine $ 

0 d’ Ócean'a te fiere onde (copulo , 

T atho fiottio riè i martir l'habltudinè fi 
Pio fuggo da i Tafior, e mi difipopulo , 

(?» è mia la càggion , ma del Inopia , 

V-- ... Con 
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Con cui mercè del impietà m’ incopulo f H- 
Truouo ogni mal, eh' al mio dolor saccopia 9 
Veggo l bi fogno, che mi [ugge, e laffami 
Co’l flirto a pena, e con la vita propia : 
"Pietà mi vede, e fa la cieca, epaffami. 

Sorda al mio canto, e meco fi fa mutola , 

E fempre piu lentie jper unge abbuffami: 
Tal’horfe Carità vien, non ri fiutola. 

Benché fia raro, e non vergogno à prende™* 1 
Ma conpiugratie, & humiltà fallitola: 
Vorrei vincer Fortuna , ò pur contenderla , 
Scuotermi de penfier fi duro:, & afpero >„ - 
Ma,laffo , che Pietà non vuol’ intenderla; 
Jgon però piu ni induro, e non m’inafpero , 

Che la Sperane mi fa mite, e placido, ■: •' 
Ma ben dal’empio, e rio bifogno efafpsro: 
Deh mifero, eh’ io fon sì birfuto , e mucido , 
Ch'ho perfo la mia prima, e vera imagine » 
E fatto nel’ andar fon pegro, e fiacido : 

Le penne hauea, ma non inghioHro , ò pagine 
Con cui potejfe’l mio dolor efprimere 
Seri (filo in piu dun Pino, e piu dim Fagine : 
fior pur fperando in alcun cor'imprimere 
Gli alti fo fpir, che nel mio petto abondano, 
E quegli almen’in buona parte opprimere: 

J conici dal Tronco , onde fi mondano 
Tolfi , & ornai di cara P ace’ l tempio , 
Doni fimi muri maggiormente fondano : 

. , , Equeflo 
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E queflo anchor fotta' l mede fino fcempio 
Cbiufemii eflrinfe in co fi gran profondo , 

Che fu' l mio grido à molta gente e/empio t 

• ■> V* •». V ?* ^ t^ÌJ ,w ? ’> y iiM - »> ^ * ■ * > vf • ■ ; 
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SONETTO, E, CANZON. 
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O ' T OVE J{yi Vìrtìt nemica al mondo / 
Tiangi , grida, fofpira, e fucile i crini, 
7s(o» è pur un, ch'ai tuo bifogno enchini , 
Maciafcun tende al f no uìuer' immondo g 
Mi guar do manti, mi riuolgo a tondo , 

veggo altroy che Trebbi , èadonchi /pini j 
Sparger' il [angue tuo, nè i tuoi confini , 

Dtfjt/ l'ingrato , e leuar l’aureo pondo i 
Già ti dolefii con latini pianti 

Ter far fecreta tra gli burnii penfieri , - . ' 
1/efu chi almeno ti dicejfe , A , Dio : 

Hor con volgari m Mona forma canti 
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K Tfe truoui cortefiafra li pi altieri t 

Tacci: ch'empio è ciafcun, Villan'e rio à 
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£ s alcun' ha de fio 
Saper, chi tua diffefa 

Trende con voglia di Uendetta àccefa , 
Dirai, ch'e di VortUna unico figlio : 

A ueggò à ogni periglio $ 

E che non teme ojfefa 
Armato di Tat lentia t \e hfìgo oblio 4 

ComefpirtodiDh; 
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, F comhom,che fi tritona in longo éfilìo , y 
Ts[on ha con che afciugar l’hurnido cilio: 
Dirai , ch'ogni tormento s> 

Sol nafice dal de faggio t ' ^ ■ 

Ch’ órridoè fatto y e parun'homfeluaggioy 
Che teme vfiir del fpeco, & alle fiere „ 
Che non y entrino à fchiere 
. Cori vn tronco di Faggio 
. Fieta, egli porge co' l gridar Jpauentò; 

\ ' Dirai y che non è fpento 

Di quefli monti , e quefle felne altiere: .y 
"ìfeancbor fon notti tutte le fue fere: 
Dirai y c\) è quell' anchoroy : 

Ch’amando vuolfe fpejfo 
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"Pcrritrouar altrui perder J e Jtejfo: 
Ch’or non e, chi di lui pur oda' l fuono ► 
Come da nulla Bono, 

Ma fe non farà opprefio 
Da Caniy e Cacciator, o ch'egli mora* 
Wdl'apparird’ Aurora y 
"Potrà àl’Efiate fua truouar perdono 
E hauer dal del’ il ruggiadofo dono: * 
Cofi poi cieco v e muto 
Saràfatt’ad ognuno . < 

Chiudendo’ l fuo giardin d.’ acuto Pruno 
Citi darà per cuHode altiero ferpe 
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Squallidi rami; o fulminata Berpe, ' 

C ome potran’i tuoi bei germi crefcere , 

Se l'H edera d'inopia ogn'hor piu ferpe £ , , 
Come potrafii'l fpàrfo gregge vefiere , 

Se non ha piu,doues'infelui,ò impratefì £ 
']'{e piu Taftor,che lopojja compefcere? 
Qual più fari, che de miei fanti aggrattefi 
' " Se perduta è la voce# la material. 

%■ le mie Pene fin' al cor gelate fi £ , % 

•Alma beata, che di tutta Hefperia ■ ' v , t " , 

T* ortaBi di pietà la maggior gloria 
Soccorri alla.mia eBrema, e gran miferia • 
Scuotimi fuor della tragca hi fioria, '■ 

]- Efammi degno del tuo Santo Oraculo, 

Cerne dicefìi, fe berìho memoria :. \ , $■ 

Ofa , eh ioreftin queBofacro Iaculo 
Trino di pafiion , e di ramarico, , . 

Doue non s'edilfìer Ly cifra, ol Gratulo : , ; 
A. T accrejcìpgluiol mio troppo gran carico * 

Se vuoi dar legge a le naturera i Genu , • 

* Cefta ti priego, e att sndi al tuo difearko: 

Son molti d' alti, & b onora ti ingenti, 

Che di co fiumi fon poi duri > & a (peri. • 

I \endonfi vili, e fan vergogna ai S.enij :* : \ 
Tonfar però, eh' a tuo malgrado eCaCoerr 
, • Chel vendicar fi cdl fuo danno, é biafiìno 
E tifa peggio quanto piu t'inafperi : ■ 

Lafoia l'acerbo, e'I tuo continuo fpafimo. 
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f'iGENÓ. 

i miei precetti , al mio parlar ottempera» 
Sentami la tuafè , di che bor ti biafimo: 

J miei concetti , e le parole attenipera, ... 

Che miele esprimerai fuor dd'tuo abjinthio : 

‘Piu faggio è quel -, che nel furor fi tempera: 

Yu, che fei feruo,& amator di Cynthio , 

' Lieto ti morra i tuo Signor, & hilare, 
fuggendo il foco, e l’ardor Berecyntbio : 
peni in vilpheo,ne lafciar Tybri,e Silare , 

Tal’hor l erìppe di Erimantho frigide - • • 

Godi cantando, e fa, cbe l cor esbilarej 
fuggi Ligyfto,e fue capanne rigide , ; 

conuerfar con le cntdclT hcuthomdc 9 
Senan ch’amai bora tu t'inafpre, e infrigide: 
Sian tuo follaccio FhoneHe Heliconidej 

Potrai Coti queflè la pietà deuincere, ^ * 

Ch'hor tieontendon le ffietate Jdmmónide: 
3v7o» ti lafciar a l' Eumeni de vìncere, : . _ v 

Quantunque in ognivia cercanti giongere: > 

Se vuoi la pace, e ogni tuo ben conuincere : 
•Ngngiouà. còri furor i boui punger 6} _ ** 

Giocati di fchena,e non fan rettoci tramite , 

E con f attica pià fi puon congiongere : 

Con Enfino, cbe vafcb'i tronchi framite, . 

Si corca in terra, e vuol piu toìlo Ifufiico , . 

Che carco al fuo carnin trattando intramitt 
Che gioua vfar’i dolci v€77ti al ruflico , 

$' ingrato poi non fol non ti ringratiO) ^ 
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EGLOGA II. 40 

Ma tientiper hor’uile , q apena luflrìco: 

Segui l’imprefa tua , ne mai ti pitia, 
m che per un uile , ò doi, tre , ò quatro indecori 

Vgon dei Infoiar la tua fperanxa infatia ; 
Concedo , che fi an tutti , e capri , e T eccoti , 

• Tgepur mercè , pura Dio, ttpreWno , , 
Tgonfà perciò, che di dolor ti fìecori: ,-t ' , 

• S'hedere, e Lauri le tue temp ie uettino , . 

jjjf . S’ogni martir' ogni tuapena tronchetti ; v 

v E‘i Dei nel tuo martir del ciel t'inusHino : - 

* S'ogni gran Valle al gregge tuo difgionchefi % 

E fiangli Armenti delle fieri intrepidi , 

Et ogni Faggio à maggior ombra intronchefi : 

S'i tuoi futuri dì fian chiari, e tepidi , 

S'ogni fperanga, ogni defir fecondetì , , ■ 

E fiarìi Cieli al tuo uolerpiu lepidi : 

Lafcia'l furor, Cr a tua gloria mfrondeti ; • 

. K[e dubitar, eh’ i tuoi fofpir, è i gemiti . ' 

Mouono i Dei, per ch’ogni beri abondetì ? 

F. Come uuoi tu, eh’ a longa uia m imperniti , 

Spirto diuin ffe la mia longa inedia 
T ogbe’ l poter, e fa cr e fcer’i fremiti: •' 

Starmi non poJfo,eper me non hofedia , 

Iste loco , ou'io ripofi‘1 corpo macero , 

Tfe pafior,ch'a uedermi non s’attedia : f 

Lurido fon, e del u efiir fi lacero , 

( Che non piu quel, ma nuoua forma , e pouera , 
J Qual ttil mendico fatto Tino ; & cicero : 
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lo vuò, fìgeno , ch'in ts ti ricovera, ■ 

E rumini ogni tuo paffuto criminé, - 

Benché fi cintanti, che mai linguai nouera : 

E piu Inficiando queHo fiderò limine ■ 

Tafifia nelle bell' 1 fiale Maioricke, ' • 

Doti è la madre , ch'ha incorrotto Thymine; 
lui vn Tallaggio in belle forme doriche 
Vedrai del meggio all'alto ciel' efiloglier e 
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Anfratti audace , e s' alcun per difilogliere 
F affiena lpafio\ dì, ch'ai Tadre Libero 
Vuoi chieder grafia , e fitta mèrcè'raccògliere t 
Ch'efici di Falle, e di Taìlufilre Cybero , 

i^drito pWdìfigratia di cucurbite , f 
Cotnpagno dèlie Fuliche, e del Eiberò:. • 
Fregalo pér i Dei, che non diflurbitè ; 
ige dubitar , che con vittoria cedere 
Vedrai cia fcun'jne più farà cbi turbìtt : ' 

E ben ch’hìiquo fio fife tardo al crédere - > * ■' - 

La barba gli farà fede yifìbile ’•*-■'• ! 

Co’l longo crine,che non fi può lèdere V 
forfè fiia atichor chi diteridafòfibilei 

jslpn ueder, non vdir, procedi •; e in crufiluli ‘ 
Vedrai figure prefilo che fenfibile: ♦ . 

Quel , ck’anchor fidano fin gVhumitarbufluli , 
Donde defcendì,e qual' è tua progenie , 

E quantì fion fiepolti in queUi buHuli ; : 

"Portarti tronchi del fino honor fencenièt 

Sa àleggonft 






* 






Diym.'od by L.0 


A 


4 l 


J 


II 


E G L O G A Ili 

‘ Leggonfì -per fi [opra i verdi Jiipiti , 

Delle glorio fe t e memorandi xenie ; 

Tutti al’ iSìe fio fin cor fer precipiti •• • 

Lafciand’i greggi alle fine voglie pa fiere , 
truouar chi mai ’fuffer ancipiti : *> 

G/oae rfa questi fiè tuo padre nafcere 
’H elle gran Selue del bel lido inforno 
Facendo vrìaltiro Titiro renafiere , • , 

Afa «oa jò già fe fìa Tbaptafma, ò infimo 
i '• Ch’io veggo i riti ,elefue vfan^e vetere 
Conuerfe in nuouo , e crudel’vfi ■ erronio z 
“None quel piu, che già fio le a competere 
Di cortefia con qual fifujfe altr'hofpite, 

E grand’ hon'o falla fua fama inflettere : 1 ■» - 
- % Jonha la carità , che gli fu fofiite, 

Quando nel pian della Selua ^ ùitbenorida 
Scacciò li Lupi dalle mandr e inhofpite , • 

Quando nell’ età fua piu verde , e florida 
■.Fu da i T afta f incoronato d'hedere, 
t fn S ì fui cor puro, e la fua mente rorida: 

' -'t t "Per cui gli vuolfe’lgran Signor concedere 

f ' <. Gli alti fecreti di natura, è afcriuere, ' 

La virtù loro di giouar , e ledere : ' 

V uolfe far lieto ogni fuo giorno , è al vittore 
Gìongertanf anni , eh’ all’età ? latonica 
fot effe l'hore, e la virtù preferiuere ; '■ 

Sta con lui fempre la ftirpe latonica , 

Bacco benigno al fuo voler’ inchina fi , i 
*■' • • G JJe 
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*ìfemaigli fece a la fronda Dolonica: - 

Senga caggion’ il fuo voler deftinaft r 1 

. *A. nuotio rito ; e li' l fuo cor'e'l Iecore " '' 
Fifa , <;/?’<* forza conuien , efre declinafi : 

Già foleua\cantando ir con le pecore 

Tafcendo per le rippe, prati , e Stipuli, > 

E moHrar il penfier fuo caflo , e decere 
Hor poSlo ogni penfier nelle mancipule 
D'altro nonpenfa, & altro non dilettagli 
■ Clì aggionger l 1 altrui gregge alle fue grippa : 
Mifer non feorge , cbé’l fuo mal' affettagli 
Che femedefmo, è ogni fuhauer’infidia, c' 

E l'auaro defir fol’è , ch'allettagli, 

\Aliro non foni fuoi penfier, che inuidìa , 

Ch’agli occhiai f angue, è alla fua vita tendeno, 
. Stecchi^, fan fugbe , è funeralinfìdia: 

QueHe causrne dal fuo lume fplendeno, 

'Ffe mira i giorni fuoi, che notte fanno fi , . 
Tgè efìer chi luce al fuo camin 1 accendano: 
Jfon.vede l’hore fue, eh in fretta vannoft 
Già d'anni C arche à repigliar fi i meriti * # 
Delle fue falme, per cui curue ftannoft : i . 

Se dir voglian de’ tmipaflor preteriti. 

Monandro fu d’alti configli or acuto, C" 

Lume alti viui, e vita à molti inferiti: 

B inauro poi, che nel diuin Cenaculo 

Sacrificando à i nostri Dei Syluicoli - : 5 * _ 
Fu di’ pietà, e di Santità fpettaculo : 
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Tfe fon paffuti anchor troppo curriculi'. 

Che viffe %Akin con l’arco in man tanihabile, 
Ch’hauria fatto in vnfol mHle foriculi : 

C affini o fù tra i buonpaflor.fi amabile, « ' 

Chbebbe fopra di lor degno dominio , 

Ma fur fbore fue breui, e’I yiuer labile : yrj 
Jge di men lode, e di virtù Lacinio , ... 

fa par al gran T ofcan , è a quel d’^Arreggio 
Buon nelle fclue , è in ogni bel Triclinio: { 

H armonio di Sampogna ilprimo feggio 
Tenne tra tutti ; & Ecco anckor rifondere 
S’ode tal'hor; sì fui fonar eggrtggio : \ 

Debb’io tacer , chi non fi può nasconder e ? 
ar ti an’ il grande con dui figli al latere 
Guidar gli armenti con aurato fondere ,* ;; 
Tre T a fior elle l’alta Igoce quatere 

Veggonfi à forga, è già ciafcun’ accingenfì, , 
Scender fu i cimo , è. i matur frati battere ; ; 
Limago all' ombra d' vn' 'Abete firingerfi 
Sotto burnii pannile con le chiome implicite 
L’onghie fouente della fame Unger fi: 

Tipn che fian l’opre fue nephande , è illicite 
Ma colpa i Cieli, e la fua forte flrania , 
Cheglifan l’hore ne i fofpir falliche v.n$ 

E, fe nonfuffe quefla fiera fmania , 

Trapaff zria la fama fua di gloria , 

Come vero amator et Euterpe, è franiate , 

Mi preme fi la tragica memoria 
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Delpouero paflor tra gh altri mi fero , 

Che nonfo piu come feguir l’hisloria : - 

Cli auerftfati, che cofiì diuifero , 

fwr anchora y che'l feruar fipouero, - > 

£ /è»^» co//w o£»i ./«o ben 3 elifero : 




JL\y |v» P'iw fff'U'i' vwvyu vw»*--» — » 

Q\(e del sì duro; & io ciò gli rimpr onero : 

Vide negletto' l gran furor dell'aria 

fiere , <$" w//i m vn folfpeco intrudere , • 

Senza timor della natura varia: 
lui gran Serpi fìbillar y e rudere : -, ’ :1 

Co» rio tumulto > e co» horribilflrepìtì f 
Volergli a forza del' albergo e fcludere : 

Vide piu fuochi? & vdì molti crepiti 

Dai veleno ft petti , e bocche eromper fi t 

Tv - r n lo CtiO V UV 1 P tVPiMtl •* 


Da far Tintoti e le fue Furie trepiti :* 
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£ /» t »r&» </e Serpi al fin diromper fi 
taf dar le fpoglie nella Sclua ef anime , v 
\F'l granato aer dal fetor corromper fi: 
Trenderfi i Dei , condur Tluton y molt' anime * 
j greggi far fi a nuoui paflor facili , 

„ spartir ledenti, che giàfur'vnanime ; .1 
Vide Theuton, e lifuoi monti giacili ; 

F fu nel fin fott'una querce ombri fica 
Conslretto a riHor arri membri maciliz 
Ffiorn’a dir della Maggion magnifica , 
Dou'ungran Vecchio d’honoranda faccia 
i\ Vedrai 

r ■ m 

I I' r « ) * , ' 

1 **. * • 


FÀ> 






■ 


m 


1 




i4r 1 ' 








4 V 

< 

v 


i y 

. i , • 

Pi 


I 

| 

rJ; 


fe 

t 


ci.» 


I 


fi 1 ," 


E G L O G A ; IL 45 

Vedrai con longa uefte , dr- bonorifica : 
quello yuò, che yadi, è bumìl t’affaccia. 

Gli narri’ l tuo bifogno ; e con quel termine 
Vedrai fi caldani doue piu t’aggiaccia^^ 

• È i, eh’ e benigno , e di pietofogermine V\ / 

7\(o>z patirà d’un fuo deuoto i gemiti, *. ' . 
ferrea aita dal dolor s’efiermine.: , 

Va dunque, non tardar, yafen^a fremiti, 

Ch’ un homo audace la Fortuna domina , 

' * | * % 

*P rendi i piu corti, è i piu folinghi fomiti : 

V. Deh gentil Spirto, che’l fofpir predomina , 
fife poffo al nano mio (per or piu credere, 

Sì’l Mar, la Terra , e tatto Ciel m’ abbottona : 
Son fecchi i Lauri, epien di Serpi l’hedék , 

La mia Sampogna d’ ogni parte fubìla \ 
r tqe poffo entrar con l'empia morte in fèdere: 

• Daria per me fi fa ad ogn’horpiu nubilat - 
Serena agli altri; ondi io di (pero, e dòlgomi ; 

E dou io piango, un’altro ride , e giubila : 

■ Veggo infermo ogni bioco, oue riuolgomif* 

Truouo al mio canto ognunipiu fiordo, e flupido, 
QueUè’iper cui d’ogni fperan^a tolgonfi: 
Mapur,poicbetìueggò eJfer fi cupido p\ 

Delta mia pace , e del mio ben ; contentomi ' 
"Prender la uia sù quel gran monte ruppido : 
Vado; ti lafcio ; e dubio ardifeo; epentomi : 

èdMlf IME*. 
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V %Al biqnc'augel, eh' al fuo morir vicino 
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Canta foaue la paffata vita; 

T al* io canto la Donna , à cui ni inclino , 
Quella, eh' al fuo fauór ogn’alm' inulta, 
lei per virtù , me per fatai declino , 

- Ter ««’ /ora p/Wò à ivltima partita , ' 

Caggion, ch’il fuo dal cor mio s alontdna , 
^ me filueflre , altrui fi moflrhumana : 
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u i. ;yirdo, e Ì ardor in ghiaccio fi conuerte, 

t JDanuouó’l ghiaccio fi fà ardente fuoco , 

* Cofìfon ihore del ripofo incerte 

• Che fanno' l uiuer mio mifero , è fioco , 

7v(e w’e truouo al mio cor fi larghe , ^ aperte , 
-, ■ ... Che pojfa ritornar al primo loco : 

. Ma ben, che vi tomafie, in van faria, 
Ch'arfo, el mio petto; e non è piu qual pria: 

1 * * ■ _ / 4 

^fefia finga caggion la pena mia 
•Ter la più bella, e più perfetta amante 
Che formar pofia la Corteggiala, 
r 7 Sciolta da quante mai ne furo ; e quante - :f . , 
■ Saranfott'alto^egno, ò Monarchia, - 

• Jttta co' 7 f io valor formar le piante • • 4 
D'huomeni inuitti a rimirargli' l volto , 

£ V cumulo d'tìonori lui r acolto , 
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■L Che vana fia, poi che di lei mi priua , 

*v '£ fa che feraci cor, é vita io viua; 
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ECLOGiA TERZA. 
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L’ AVTORE AL LIBRO. 

C A N Z O N. 

w. '*■ \ > 'V 

^ difperan^a carco 
Lieto cantando andrai 
Tra dui bei Tonti in un bel Trato 
D oue coH flrali, e l'arco (ameno} 
Graue TaHor uedrai 

» , ' « / ’• 1 * V; 

Tutto di gioia : e di contentipieno , 

Venir' a fciolto freno 
Ter incontrarti almeno 
Di quei fr efebi Rufcelli 
Coperti d' ÌArbofcelli; 

„ , lui d'un uerde, e colto lauro al re^o 
’ Seco nell'herba ftedi, 

E'I tuo bi fogno chiedi : 

*4 II' bora burnii', e chino . 

D irai, gentil TaAore , 

Vengo da eAerni, e da lontan Taefi 
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Mendico Pellegrino , 

Di puluerofo bumore 
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Squallido sì , cfr’d me piu uolte ojfefì ; 
E fon piu giornee me/i , , 

Ch’io uh cercando aita , 

Cercando a miei tormenti 
•A’ i miei fofpir ardenti , 

•Alle mi ferie, ulta mia amar unita . 
Tietade, e refrigerio 
Sotto quefl’hemi fper io: v 

Fedutóyhopiu dì un Clima , ; . ' 

Solcato molti Mari , : • 

Calcato Monti, V alle, Pippe, e "Piani , 
, È tutti d’ una lima > « • « 

w « . - r. 

Truouo bruniti, e chiari,- 
D’effetti acerbi, e penfier ìnhumani , 

E da Gioite lontani .* . . . v 
"Perche uò fofpirando > • . . • fi t 
Dalla mattina a fera , ■. . t \. 
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E con più afpra maniera \\ - 
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_■ Pattino la mia etade .. .. . „ ,, v . 
Sen?a mai ctjlda esìade , 

(' Se tePaftor benigno ' ‘ 


■ T^el tuo fiato fenile 
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Ti conferai felice Paltò cielo , 





& 


IgWO 

Guardai tuo bianco ovale i 
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WJM piceno 

E’ipafcoli da neue, efredo gielù ,v *«= 
Copri con caldo velo ; •<*•••■ • > ,V 

Dimmi fi nmfmcrefce-y .••* • , * f - 
Qual terra e fenga germe ? <x / - 

Qual limo è fenga verme 
Qual viuo Fiume , ò lago fenga pefce Z 
Et ei; tunon mi jpiacci , 

Dirotti , hot odi, e tacci ; * 

J^on frutta quella terra, . ; • ' , v ’ 

C/?e copre arida Sabbia : - • V • 

TJevermina quel limo tan? a fciuttó 
Chi infra fe humor non ferra ; • • 

Qfefefce in Fiume fcabbia ' ‘ • f ■ y ' • 
JDokì Serpi han fuo i fpechi, è\ l fuo ridutto ; 

perche fappil tutto ■ 

L’Arena, e'4’ humor priua 
■L 7ge di ber mai fi pente. 

Come fempr e fta arente ; 

. il pecco Limo e polite al’ Aura eWua; 

0 E lferpe co’l veleno 

Fai pef4 venir meno: • • • '. 

«Se li tuoi prudi herb afeino • ' ' 

T a Hor carco di gloria ; \ ; 

E’I Gregge tuo di molto latte abondeti ; f 3 
temangli Agnifafcino ; • ■ . 

3\(e mai Fulmine, ò Boria > ‘ 

T Intani ; T?in, Abeti, ò Faggi sfrondeti ; 
'Ngfpeffa pioggia inondetìi : 
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v Dì; Quando' l Sol piu incendine ; 

Quando piuT^otte annegrafi ; 

Sanando piti Aurora allegra/! ; 

Lui, che non vuol, che’l Jiio tacer* offendine , 
Dirà corte fe; affettati , ' - 

E lari fpofìa i flettati: 

Quando nelpì alto Cielo 
Guidali fuo carro 7 Sole 
Guflando di Giunon l'altiera tnenfa , 

^dll’hor piùfuda’l pelo : • 

Quando Cbyron fi duole > „ 

Che'l Sole’lfuo calor altrui difpenfa , 

E’ a noi l' acque condenfa , * • * 

lAll’bor piu notte è cieca : 

Quando la Dea cortefe 
Precede nel bel m? fe 

L’amante, all’hor , che gli anhhai difpecai 
lAll’bor lieta s'infronda ‘ 

L’aurora rubicónda : \ , 

Se le tue bianche pecore 

D'ogni Haggion fecondino ; ~ 

... - Semai manca ombra, oiie’l tuo gregge rutnina t 
Et tu confortai iecore : 

Se le tue tempie infrondino, 

Che’l fol non le arda, ò dal fudor infhmtina » 
Quando nel meggio allumina ; 

Dì; Perche l’iAria turba/i ; 

Qual’ è piu duro inferito ; 
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E qual è maggior merit o: 

Zucche di [uà natura mai 
Dirà con lieta faccia » 
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r urbani Penti l’^Ariay 
Quando contrari fureno y 
£ fpeffo l’ acque à quel furor congielano; 
Ond’Hefpero , &lcaria; 

Gemendo fp e (fo adureno [ 

“Itqè mìnime più di morti fi querelano 
Che quelle , che fi fuelano 
Ter troppo longa inedia ; ’vj 
Dell’ altre men fi curano > 
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Che le Turche procurano : 

Et più merta colui > c///« /<z yi/<z y&fàz 
iQpon quell’ Ima rigida 
D’acerba fame frigida : 

T rendi licenza poi 

Da quel fido T attore : * 

£ va per Selue , Colli , e verdi Trati > 

" Doue gl’ amici tuoi 
Vedrai moHrarte’l core ; 

Itegli tenir’i miei fojpir celati 
1 D alle mi ferie nati : 

• Triegali per mercede » 

Ch’ai mio career foccorrìno, 

E ogni pafìato abhorrino ; 
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E G LOCA III. 47 

Del mal parato peritomi y 
E nuoui penfiter feritomi : 

Vàpùr canfori; e lieta , : . 

Sicura di far frutto , * ' 

C h' io sò quel, ch'io ti dico , e ti raggiono : 

Va toHo ; e non t’acqueta 
Che fona tal condutto ; * 

Ch'ognicortefi,e mercenario dono 
Fa, eh' io chiedo perdono : 
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MEl^O fonte, o cari fiumi amabili. 
Corte fi à quefle Selue , à molti ca- 
richi , 

Che fannofi in Hejperia effer mi- 
rabili : 

Siate pietofi à'tgraui miei ramarichi , 
Tortànàolinelfen d amara Doride, 

Onde fiati i dì miei più lieti, e fianchi: ' ; 

Ifole d ogni ben herbofe , e floride, ~ 

’ Ispido dV celli , e fianca de cunìculì, •' f 

Da far l'ire amollir inique , & horride: 

Siate benigni a i miei defir pudiculi, 

MoHrandomì quai fiam piu giufti fimiti 
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1 S’udir gì amai della tua gratta preflami. 

Quanta bafli a frenar gli horribil fremiti : 
felice * Albergo , à cui Speranga de/iami , . 

Siami benigno , e la tua Torta pandefi , >. ' ' • 
Doue del tuo ripojjb al fin inueflami : 

Torta, che miglior porto in Mar non jpandefi , 

Jgel Mar d’almi Tiaceri, e Vincer viuidi , ì 
Che fati -,ch’ ogni vii cor sefalta , à ingrandefìi 
’ Jt^ceui in Torto i miei penfier già liuidi. K i a 

Che l'Onde d’ifofpir ardenti cacciano-, 

E’ i gelati defir corner fi in tiuidi : 

Stango leggiadre, eh' al gran fuoco agghiacciano 
Gli ardenti Spirti, e gli agghiacciati (caldano , 
Temprate i miei martir, ch'il viuer [cacciano : * , 
Scala , eh’ ad alto afeendi , oue fi faldano ' 

L’altrui corrotte, e [corticate vi fiere,- J 

E d'onde i raggi piu tranoi rifcaldano 
Menami al gran Signor, che mai deh i fiere - * 
.Lafcia alcun cor, che con dettptwGenio . • - ■ 1 

Supplica, epriega , che piu non fi.fuifcere 
0’ fommo honor del venerando Senio , 

0' dell’iAntichaThebe eterna gloria, ;*•- 
Tiu, che d’^treadia' IgranTaflorCyllenio: 

0' [elice nel mondo alta memoria • 7 ' 

Tiu, che l’ intatta : e fola forga d’Hercule , 

Di cui canta ogni rima, & ogni hiftoria : 
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f EGLOG A. IH. 48 

Ter te corone , a te s’ergon piu F èrcule, " 
Cedati Epaminunda , e’I fuo grati comite » 
Ceda Cytbero a-Baldo , e fue Lupercule : 
Tu f ai l’alpefir e, e crude Fiere domite , ..1 

Tu fei d’ ogni no mal dolce temperie*. 

Tu de gli ingegnile di virtù Jei fomite : 

Tu, che pietofo de l'altrui mi ferie . ' 
Soccorri à chi tipriega , è burnii inchina fi , 
E togli ài pianti l’horribil materie , 

V edi Figeno, eh' a te fol defiinafi 

Seruir con fede, e miglior vita prendere , 

E già dal male, e rei penfier dedinafi : - j 

Ecco fivienallt tue forge arrendere ■ 
S’arrende al tuo uoler’ alla tua grafia, 

K^lla Vieta, che fuol in te rifplendere : f‘ 

Vietò, che mai di perdonar fi fatia, 

» Che non può fofferir , eh’ alcun dijpergafi » 

T{è al fin del viuer fu 0 l’alma fi Hratia : 
Ecco la vita , ch’anchor meco albergafi , 

\ Cb' a terra fi proHeme, è in rotti gemiti 

Chiede mercè-, ch’ogni fuo fallo aHergafi • 
yeddila off e fa da co ntinui tremiti, 

“ Tocchsla freda, e piu, che ghiaccio rigida , 
Senti queft’offa, e questi denti iti frèmiti : 
Vedi la chioma, ch’hieri pur fù nigida 

Fatta hoggi neue; vedi l grand’incarico, \ ' 
Che fà la barba à quefia faccia flyg ida : . • 

7 f * 7 . « 1 M • . • . N J I « 

neta del carico , . . • 
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‘ Ver cui quest’alma fi ri f 'ente , e dubita 
Laficiarti’l corpo di piu pene ficarico: 

•pietà Padre benigno , e pietà fiubita > 

Cbe’l longo mio digiuri in breue termine 
Mi Siringe l’bore , e dal viuer difcubita : 
Deh, per Dio ,non patir , che fi rio vermine 
' J \oda la pianta , ch'ai tuo tronco ajpettafi , 
Come da fiue radici vino germine : 

’T^uouo defio, purgata mente affirettafi 
« Ba tua clementia la mercè riceuere , ' 

Di che T$atura,e tua virtù dilettafi: 

Che delle gratie tue l’ameno Tenere 
LauHe colpe, ogni dijfietto, e cribrine, 

E al fonte, di Pietà poffia’l fin beuere: 

*F(e vficir piu mai fuor dèi tuo [acro limine , 
Don’ in quiete \ e fiantapace viuamì 
„ L’hore , ch’auanga fienga alcun dificrimine 
Pria quefio Spirto della vitapriuami\. 

Che fienga tua pietà lieui da terra , 

Da che poco augi con furor fiugiuami: 

J5. Chi à fie fiol crede, e a fiuoi penfìerffol’ erra, 
Figeno, e cofifa,cb’il parlar fpreg^a, 
Ch’i fiuoi maggior con carità diffierr a: 
Jlfiren della raggion un Beo non pregia , 

Lo fai ben tuf ma di faperlo nieghi , i - 
Doue per la pietà truoui duregga ; 
jqon vien da fiiuerenga,che mi prieghi , 
qsie la tua (pregia alla Pietà da luoco, 
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Ma la Tìeceffitàfà , che ti pieghe , 

Tu fei caggion del proprio ghiaccio, e fuoco 
Degna e la pena attuo fallir proteruo, 

E tardi à forza fei tremante , è fioco : 
Fugifti al ben veloce piu , che Ceruo > 

tuga dal Cacciatori e non fcorgefii f 
Stracciar' i Veltri la tua polpa , è neruo : 
jt te danno fi, &àme fur moleSìi 

Li giorni tuoi mal fpefi; i quaì fouente 
Ti feci in varie forme manifeHi : 
iltrifio vanneggiar si longamente 
T'ha dato di vergogna acerbo frutto , 

E fatto al Ciel odiofo , & alla gente : r 
Quante volte nel fango fei caduto ? 

Quante t'ho rileuato? e pur da nuouo -, '■ 
Vi ricadefli ; e non fe' anchor afciuto : 
Sperar non ofo; è modo alcun non truouo , 

C h'in fonila ritorni , e ti conferue ; < T 

E quella è la caggion, ch'io non mi muouo : 
Ben paTgo è quel, eh' ad vrììngrato ferue ; 
fau pazzo chi' l conofce, e non fe'n fchiua. 
Ma molto piu chi à fe JleJfo dejferue : 
Libero fon' è “Padre, onde derma <v 

Quella tua feorza, che bella \Alma chiude 
Ma del miglior, è più laudabil priua : 

Fin qua fon tue fferanze inferme , e ignude ; 

Prouedi à tfuel tuo corpo, à quella vita 

Piena di doglie, è piaghe acerbe , è crude; 


X 




H 


In 


\ 


X 


Digitized by Google 






r I G e n o 

In me è fm’hora ogni pietà fmarrita , 

E altroue’l rniopenfìer s’inèfca , è infamità t 
Co fi tu altroue tir oberai tua aita : 
f. 0 flette inique, ò ria Fortuna indomita , 

Com’ejfer può , che la tua ruota immobile 
Sia per me foli non è tua voglia domita ? 

Che puoi piu far, poi che Taylor ignobile 
M’hai fatto, e priuo di Capanne, e Tafcoli y 
E dato, ài Tarli, & atte Blatte il mobile £ 
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F jt T T'bai l’eHremo cruda , empia Fortuna > 
Sopra quefia mia fral mi fera vita, 

L'bai pur' a tuo voler’ impouer ita , ? 

Et bor di libertà l’hai fatta bruna ; 

Triuo diveder mai ne Sol , ne Luna , . 

Di voce immane , di perfetta vita ; , 

* La paterna pietà refla fmarrita, 

Tpe grafia altra ritruouo, che fol’vna , 

Morte può farmi fol lieto, e contento 
Trarmi d’ affanni, e compier il defìo 
Dì chi teme, chi [pera, e chi vorria : f * w 
■$e fai, che queHo è generai’ intento , - 

Jidempiclo ti priego ; che’l mio Dio 

< Puoi’ inviar quefto Spirto a miglior VÌ4'i% 
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OGGI fini face dèi mio career tanno v * < 
jqjpur'efco, ne d' efeier fcorgo’l modo. 
Onde me Meffo inpiu penfìer mi rodo , 

Con dubbio di alcun falfo, e nuouo inganno e 
Vacci a fortuna, c7 Cìel ebepuonno, ò fanno: 
faranno a quefio vel putrido, e vodo : i* v. 
Cbe’l nobiljpirto intatto in altro nodo 
Sta cbiufo, in cui poter qua già non hanno :■ 
Sperai, ma tardo -panneggiar m’accorfi , 

Ch' in hom no diè fiorar chi è in briga,ò in riffa; 
D io fot lieta può far ogrìhumil fpeme: ■ 

Donqueper il Sentier, onde mi tot fi , 

: Intorno à Dio, lì fia mia mente fi jf a, ' 

lui priego,en luifol fiero ogrii mio bene s ^ 
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T7^ giorno pi 
, V Ch’io fui le 


Von giorno, angi anno pur , à cruda Morti 
M'enuita, e ciafcurihora in fofiir paffà s 
Quefla mia vita di piu viuer laffa 
Co fa non truouà , in cui fi riconforte , 
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- ’ lAngipur tutto gran merror gli apporre, 
Ond'ognhor [degni quella parte buffai 
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Tercb'io contra di lui [chefmir non poflo. 


Come chi da Fortuna ha'l corpo oppreffò ; 
Mal flirto , che da Dìo mai non s'è mojfio, 
7\(e mouerajji fin che fia rimeflo 
T>Jel feggio fuo celefle, non sè fcofio : 


L'incurua mano , è i rifiutati vajcoli : 

Doti hor la notte Ì alte flette annouero 
Solearincbiufo ripo farmi intrepido, 

Él giorno al' ombra d'vn bel Faggio, ò un Soue 
S'è [atto ogni mio Can folper me trepido , Yro; 

jqe queflo fol , ch'ogn'vn mi latra, e lacera 
Onde mi truouo in vn gran ghiaccio tepido : 
Ma quel, che piu mi cuoce; è piu mi macera , 

E, che'l [angue nel [angue ina fpr a, è in [rigida, 
E [peffo I t'ti c <> n l'altro fi commacera : 

For[e mi doglio, e l'alma è Fianca , e [rigida , 

Ter che Fortuna cieca, e [eriga meriti > /. 

-, ' Sia meco [ol, e non con altri rigida ? ' ' 
Veggo iprefenti, & odo anch' i preteriti 
Doler fi dicoHei, ch'empia ribellafi 
jL cui più arrìde, égli dapì afpri interiti i 
S'ode tal volta chi di lei Mér elafi , 

C rudel non cura; e più s'allegra, e giubila, 
'ingferiarpuM * 
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Odo, che l aria à gran Signori annubila , 

' • iie«4 /; fiati, e triumphal vittorie , 

V E fa, che dietro ogrì vn gli grida , efubila: 
i/L lei nemica de gli honori, e glorie 
Va fempre manti la crude}’ inopia , 

Con ferri acuti, con che finda, e / corie: 

Torta nella tenace fua man propia 
Ceppi, manette, viueprune, e cappoli. 

Con mortai forme; di che n’ha gran copia: 
Ejpejfo auien, che per Ludibrio incappoli 
Tra Speranza, e la Tace, e molti foci/ 

Coperti à nero, è a crudo fine i trappoli : 9 

Ma, lafio, ch’io fon dotto in tal negocij 
Come negletto, sfortunato, è mifero, * • 
l^e pur’ ì giorni miei dieronfi àgli ocij : 

Le Donne, él Vulgo infido, che già arrifero, 

'■ Son’hor pergiuri, e tutti adietro fiannoft 
Toi ch’i beni Fortuna , e'I Cielmi eli fero : 

Gli ingrati amici à fimil varco vanno fi 

Fuggendo’} dure giogo, emiferabile, - . 

I E fordi à i prieghi piu , che l’ <Afpe fanno fi : 

Co fi pien di dolor’ ineducabile 
Meco tal’ horm' adiro, e poi rifiatatimi. 

Onde la piaga mia fatta è incurabile : 
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P I ET ^4 D E, e C rudeltade in pace vnite 
E congiurate vn giorno al mio mal’ anno 
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PICENO ■ 

Ter fi to piacer , e />«" « 2/0 maggior dami#] 
Cangiar fi i manti , di cb’eran veHite : 

Igei’ aureo Crudeltà con atto mite, 

Co’lcapo chino , e l petto pìen d'inganno 
Venne , doaz m’hauea chiufo l'affanno t 
E porfemi le cima delle dita: 
lo, ch’era incauto megli refi burnite , ' . 

E la pregai di qual potea fauore , . ■ 

Credendola nel vero la Vietate s 
tei difie, fi farò, tutta gentile, . ~ . 

7oi con fretta parti jjì, e con furore , 
fónde fan ì’hor ernie piu dijferate: ■ 

*. . ' ’ . * • . L* . 7 . : X *••;# : >4#.' *•£&* •«£ 

» * * • # • * t • . f • . tf , . V f # • . 

Mi fero à che tra motti efiremi inuotuomi , 

S’in te ho piu chiaro, e piu propinquo efiempioì 
Donque ogrivn lafcio, & a te fot riuoluomi : 
final’ ingiuria maggior, qual maggior fcempio 
... E limai di quel, che questa ingrata fece fi , 

Ter cui foni à te fieffo iniquo, & empio ì . 

Igon ti vidi io far quel, che fi tr non leceti ? 

. Quando tifuelfe d’impromfa rabbia 

Quel Tin ch’ornaua’l tuo mirabil tempio f • 
vidi io far fi in fruttuofa Sabbia 
La terra del Giardm tanto fruttifera , 

Che par non hebbe la felice Jt rabbia ì 
La pianta, che non era anchor glandifera , ; 

Ma giouinetta fin’ al ciel’alciauafi, 

Difemojlr andò gran fferanga ombrifera ; 
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T^idi ìol tuo penfìer , ch'errando andana fi i 
S , 2v(o» fi vidi io ver far amare lagrime ? 

K[e'l cor tal'hor da quel dolor difgrauafi: 
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Dolerti , e dir, ognvn canti , e confagrime 
Ferfìfol di dolor , e pianto tumidi , 

Doue leggendo ogn’vn meco collagrime : 
Jfe venghi alcuni cidi volti meHi , e£- humidi 
Seco non porti nel mio tempio, e crefcamé 
La doglia, che m ; tragge d i lochi [umidi : 
’Flefia piu cibo, che 7 mio corpo ve [carni 
Se nonfujfe di Sorbo, e di Corbezzoli, 
Come che viuer fenica ’lvin rincrefcami: 

Se talfur tuoi penfìer, che molto appregzpli 
Che farò io, fe vorrai pur , chet'imite , 

Se non gli occhi bagnar, à che già aueigoliì 
Del C iel mi doglio, e del fuo duro limite , 

Mi doglio di Fortuna , e dura chiamola , 
Chefà, eh' in [cura Selua mi delimite : 
ftaggiorìbo ben, [e Morte honoro, e bramola. 
Se piangendo ti pri ego, e chiedo aita , 

£ fe piu volte a li tuoi piè richiamala. ; 
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. Ben puoi tenir, e viuo, e morto anchora\ 
Mài Spirto , ch'iui dentro fa dimora 
2^on tenir ai, óe vola piu, ch'angelo : 
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2^7 Ctf/do paffuto, ò queflo gielo 
Cura, eh' e nobil parte, e ciafcunhora 
• Drf ter^, »o»4, vefpro, fera , aurora , 
Battendo l'ali vola al' alto cielo : 
lui con humiltà vérdi fuo feggio , 

D'onde fu tratto , e'I fommo “Padre priega , 
Ch'iui toflo'l riponga in fefla , e gioia : 
Étejfo gliel\pr omette dar' in preggio 
; Del longo fuo patir: tu tieni , e /lega , 

Dai fol à carne, & ojjì, e terra, noia : 
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B E 9^ fó* poffo accufar ò tempo , ò Cielo $ 

Che co'l fuggir ogni mortai' inganni , 
j/e veggoni dì tuoi volar, e gli anni , 
lo so, chélpruouo , & ho già bianco'lpélo: 
Dico a me Heffopoi con puro %elo, ^ ■ Vi , 

Sciocco non dir co fi, che li tuoi danni 
Veder poteui, e ributtargli affami , ■ 
Ch'occhi, è raggiorìhaueHi: horte querelo : 
Co fi dii dì mal fpefi dolor prendo > 

£ mi vergogno; ■& hormai ne fia Ih ora , 
lAngi è pafìata à rinomargli in meglio : 
già Speme da te partirmi intendo , 

Ch'vfcìr debba di guai, doue fon bora , 

E farmi al mondo eff empio, e a ciafcm fpeglìo: 
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EGLOGA II!. 

S C ioccoyfe credi alla tua- calamita 
T ir armi, covrì acciar lucido [noie , 
Eah'iui fta lapena tua finita: 
pianti , ne fofptr,ne tue parole 
T iene di viui efempi , e d'argomenti , 

J<fe tue promejfe [chiariranno il Sole : ' 
Troppo al cor rniofiur le tue fiamme ardenti , 

E ponfero i tuoi Hrali acerbi 3 1 fianco , 

Ch’ è forga anchor, ch’io torga } e mi rifiati, 
Tfe ti doler della fortuna manco 
Ts(e delle fletterne dii cieli auerfi 
Che troppo, è duro far dì un nero,vn bianco t 
Taggo è chi penfa col fuo uan doler fi 
ifiudo, fewg altro rifiaurar fuoi danni , 

E far lieti ’ Juoi dkfrudi, e peruerfi : A 

Le pene , i tuoi mar tir, tutti gli affanni 
Vengon dal tuo voler ingordo , e cieco 
Raccolte infafeio fin da tuoi prirn anni': ; 

Chtfia è ben la caggion , ch’hor piangi teco 
Chi tuoi lamenti à te medefmo enari , 

Come filo rinchiufo in picciol fi eco: ■ 

Xpn furi cieli al tuo faperauari. 

Che feorger nonpotefle il beò, el male > 
"Però non pianger fi nuouo ufo impari i . 
Contra Fortuna l'homprudente naie, 
l^e temei giro de l'inftabil rota , 
l^e del rio influffo delle Stelle i cale t l 
Cioue ti diè nel tuo natal la nota ■ ' 

Del 
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Del bitter tuo perfetto , e del tuo fin e,'"', 

Ter cui l’alma dal del non è remota : -, . 

Ma tu,ch' a tuoi voler piu , eh’ altri incline ! 

àrbitro ingiufìo, èpartialgli foHi , j 

* Onde le rofe fon cornei- fe infoine; 4 • ' ••• “ j 

S’i tuoi penfìer nel ben fu/fer riposti, , 1 

Comefuron diuerfì , è al mal constanti , . V- . J 
Jgon farian’hora al lacrimar difoofii : ^ 

, Jior che sè aueggo à cercar piaggile monti , 

E condor per le Selue armenti, e greggi \ 

S tarai con quefii al fibilar tuo pronti ; \ s , : 

< E fe d’inopia porti amari fireggi , 

Del latte lor, e de fuoi ueli agiutati, f ; 

Ch’i tuoi non voglio, e menglì altrui di fo reggi: . 
f. Deh mìo Signor , deh caro Tadre mutati : 

Jgon Mar meco sì duro: E tti mìfirrimtr ■ jj 
Figeno, che farai, poi che rifiutati <? 

Era acre’l mio dolor , & bora acerrimo 
, ’ Si fà dal nino tuo parlar terribile ; ' . t 

Contrario à quel p afiato celeberrimo : 

Dentro me rode, è fuor tutto uifibile ! 

In quefla faccia; & in queft’ occhi mofirafi », 

, E poco piu farà fatto inuifìbile : 1 

Veggo chi fà Tafior, & hor inosirafi ; 

Chi fà al mio fiacco, & al mio fiafeo à pàfcerc, , 
Ch'hor à miei prieghi, è al 'mio bi fogno inchio- 
7 E fon confiretto a uiuaforga herba feere ; (flrafì ; 
Quegli lo fanno , & io dighfn rimangomì; * 
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£ queSìa è una caggion, chem[fà irafcere : 
Dal d uol di quefti ingrati l capo frangami ; 
truouo altra pietà , che la mia prdpia i 
Cofipietofome medefmo piangomi : 

• Si come finfenfìbile Eliotbropia 

Mirai fuo Sole, (irei corte fe abbracciala , 
Cofi fammi dite( mio “Padre) copia: 

Vedi l'Inopia, che mi rode, [cacciala , 

Vedi, ch’io moro, e noni, chi tu' intumula. 
Colpa è la fame, fetu nondifcacciala : . 

Se la mia morte à te la gloria accumula , 
Dallami con tua mano ; è al men concedimi, 
. Che la mia propria mi [nife a, e tumula i, 

§ _ A . \Alla dijperation piu mite diedimi. 

Mài dubio mio fberar nella tua gratin , 

, Uè, che da nuouo à i rei to rmenti r ledimi t 

i — • 'ti- 
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U E MT Jfio camino àpajfo longò, e, duro, 


E sàgli homeri porto grane Salma * 
Dal pefoejlremo fi rifente l'alma, * 

£ qua]}, che non efeie fuor del muro , 

Ma pietofo’l Defio caccia dal [curo 

La Speranza: è la sforma à dar la palma, 
Sì, che riponla di Tenfieriin calma 
Dubio fa del fuo ben, ò mal futuro: ' 

S’io miro, dotiio fon, lagrime amare 

1 Ver fan 
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Verfan da gli occhi, e'icor caldi fofpiri, 
E fan contrari ' ineHimabil guerra: 

Voi ripenfando al camin , ch'ho da fare, 
jQprefol fafcio fen^a far piu giri , 
M'emio col flirto al eie f, el corpo a 

. i r - • 
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I O veggio' l mio fierar fallace, e nano, 

E fìtggir l'hore di mia v'ha lieue, - . ' 

E bianco farmi più,che frefea nétte, 
lAuicinando al fin del corfo humano i 
Tietade , io dico a te, ch'hor forte, hor piano , 

Hor con la voce fquilla, hor rocca , hor grette, 
Hor con longhe parole, & hor con breue. 

Già l'amo fa ti chiamo i, e chiamo in vano: 
•perche fi dura, ahimè ? non fei Tietade 
Quella, eh’ efier foleui per manti* 

0 forfè nona viHa ti defuia ? 

SequeH'è , non farà mai ueritade 

Che co'l f angue fi caldo,& burnii pianti 

T* chiami, eprieghi è eh' ei figlio ti fia : r 

U . > ■ 
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Q FV/2e w?e membra,e quefi incarco 

ì{ipoHo baurei fotterra, s’io penfaffe 
Co’l furor della Morte, che gionaffe. 
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EGLOGA III, 

E fujji poi d' ogni mia pena [carco: 

Ma veggo fi profondo queflo va*co. 

Ch’io temo di cadenti^ s io toccaffe 

Tifi fondo, chi faria , che me’n cauaffe ?■ 
Ed mal mio di piu mali farei carco: 
Queflo m'arrefla,e fà,chc Sol mi vefcà 
Di pene.e di martiri in queflo loco , 

Dotte Tietà non puote, ò uuolfe entrami ; 
E fenon che Speranza mi dà l’efca , 

Fiaurei nel mur col capo accefo'l foco t 
,E fatti li dì miei più breui , eparui. 


Non vuoi tu far la mìa Speranza fatia <? 

N on vuoi tu dar alle mie pene requie ? 
Fa almen morendo non ti fia in defgratìa 
Fammi chiuder quefl' occhi,onde m’arrequie^ 
F a coprir quefle uiue , & arfe cenerei 
E fagli le dolenti , e mefle efequie : 
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I O moro, ed mio morir ni è dolce , e caro 
Che della Morie prendo eterna Vita ; 
Ma chi nè fu caggion, e non m'aita , 

• speri da Dio flagel molto piu amaro : 
jo puffo' l varco, che molti paffaro , 

E lajcio altrui la via larga , e jp edita, 
'Nè alcun s inaili per fua età fiorita , 
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5 • Che toflo amen quel., eh' amie fpefe imparo i 
In Dio folpon’tua fede, è a l'buom dijjenti , 
Serra al trillo l'orecchia , e gli occhi à l'oro , 
E tien tua uocepìu , che gemma , rara ; 

Z<z mente al Ciel , i piedi fermi , e lenti , 

E le tnan rafie-, & indi dal martora , 

Ch'io prono, fugirai, me uedì , imparai 
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O » $7o potejfe dir, quel , ch'ho nel core * 
O’ /f»^ qualche danno di mia Ulta, 
Moftrar la pafjion afpra, è infinita , 

Cfoe mi tormentay è mi fa breue l’hore ; 
So, che nel uoHro petto pien d’amore 
*N[on faria loco, ò parte fi fmarrita , 

Come tutta fila piena, che compita 
Nonfufie, è intiera di pietofo bumore : 
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% Vuoi, che la fama tua da tè degenere ? 

Ch'empia deuenti, e che per l'aria crocìta ? ' 

£ che’l belfpsccbio tuo s' in funghe, è incenere f 
Tarmi già di fentir Ecco, che metta , 

Le S elue refonar, | Venti flridere\* -fi 
Et ella per timor fi fuge, e locita : . ; 

Peh non lafciar’ il tuo figlioli (incidere , 

$e ben dal fuo morir altri s’inalgano, " - i 

Ch'empio è ueder il fangne fuo diuidsre ì 
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Ma ianguftomartir, la larga pena , 
llfperar falfo, i miei penjìer noiofi , 
il fallace defir, él temer peggio , ^ 

Fan chiuder gli occhi , e la lingua s'ajfirena. 
L'orecchia afforda, ipiè , c /e man gotto fi t 
Sol uiue el cor' in uoi mio flirto reggio : 

‘ jfcj ’v * V<V«4V.\ { • * -’i 

Come nel petto , e «e/ cm* non sballano 

Le gmfle mie querele , è mi fer abile f* 

£ là fi uà T orre cf impietà non fcal^ano ? 

Benché la ulta fa caduca , e /# , 

è però , cfoe «dW7Ì fcow accorila , 

Cóme di Gioite fuo fattor amabile : 

Ma ben , che tu la fimi, e che migliorila , 

Vèr che afe aumenti al fuofangue gloriai 
E ciafcun lieto di ghirlande infiorila ; 

Qeipur faper, che sò } ch'hai gran memoria , 

Che gli animai fenga raggion deffendem ' : 

Li propri figli y è cercan la vittoria ; 

Tutti uiuaci ai firn nemico attendcno, 

Efe l'homo tal’bor li prende , ò furali , , , 

Seguenlo irati , /? /ko ancoor contenderlo : 

Qui morirà egri un con qual affetto curali , 

F olendo ejfì piu tofio efier nel laccio , 

, Che’i propri figli, è quanto può ,ajfecur ali: 

t Se prende un animai fi graue impaccio , 

Ter non perdei'" il figlio , che far armò fi 
Queiych’ban raggion , è ch’iui han fuo folaicio ? 
- V : - w. ■' I figli 
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J figli nell* amor manti vanno fi , 

M gl’ altri amori ; ma perduti , e frìgidi 
'Hel dolor a i dolori inantifianno fi]: 

For fè tanto nel cor t’inafpri , e infrigidi 

Ch’ al men non piangi al mio fi crudo interìto? 
Sar angli occhi di ghiaccio , ò marmo rigidi? 

< SONETTO. 


N E fifialda la terra l gran pianeta, 

Tfie fi la Luna a meggip’l cafo imbiancete 
'Eie gran F ortuna mai nochier fi fianca , 

Ile finga venti’ l Mar tanto s acqueta y ; 
Jle Mgnella fingi amai fi manfueta , 

'He fu mai neue cofifrefca , e bianca , 

'He T ellegrin su l’imbrunir s’arranca > 

*3s(e fu fi mai nouella Jpofa lieta : 

Corri io caldo alla morte più m’ajfreto , 

Mi imbianco nel camin;làgionto,\laffo, 

M’ affr edo sì s ch’forga è filarmi quetos 
Et con le man in croce , e capo bafio 
Fendo al F attor il Spirto manfueto , 

Che più lieto’homgiamai non coprì \faffoz - 


T?oHo ì che’l mio martir conuenga al merito , 
v Che per ciò morali tuo voler s’adempie^ 
Tlpn premer atti l mio penar preterito ? ■:£ -, 
Tra le nationi Barbarefche , & empie 
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S'vfa'l nemico al fuo nemico cedere 
Tacile fue morti , e coronar le tempie ; 

Tu che farai* non mi vorrai concedere. 

Che nobilfeì la tua mercè nel termine,' 

C he vorrà V alma dal corpo recedere % - 

Su'l capo di Tompeo famofo germino , , 

Cefarepianfe fuo nemico ; e piangere . • 
TJon vorrà' l Padre, fe'l figlimi s’eftermint*L 
S’io ti fon figlio , non mi lafciar anger e ; 

0 caro Padre, ò nome dilettila, 
l^orne, ch'amorfia fienosa tuba clangere: 
Parola , che ti sforma a la nequtiia . , 

Del proprio figlio con clemenza par cere, 

E fuggir feco l'ira, e l’auaritia : 

Tu mi puoi trarfuor dell'auaro carcere 
Menoma tuo danno , e al fommo Gioue a 
Che nel thef ir ti ferue,e non t' incarcera 
Se vuoi ne gl' alti, e gran precetti intendere , 
Conuien , che porti' l tuo figlimi' in braccio 
Fin, ch’egli viue, e che vuol l'alma rendere : 
"Padre, pietà, ch’io mefcafuor del laccio, • 
Quella, che ti farà degno edicola, 

E a me le rofe fiorirà nel ghiaccio ; : r 

V alma clemente e fu nel del' agricola. 

Ma la vendetta,è come logli o, e’ l Gr amine* 
In cui l'aratro ben fpejfo pericola . 
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JHr + striti fotti fofl>ir,di ch'ho pien tari* 

^ X D’afpro loco mirando gli alti Monti, 
Dotte pietà nonmai ; ma dolor pronti 
tur fetnpre a compagnar mia forte varia : 
èhe fe datura non gli fio contraria , 

Saffo non è , ne F aggio, ^ibete,ò Fonti, 
alpestre fiere di, cornute fronti. 

Che non fappinmio cor quanto Tatuarla : 
So benio , chefefuff rode foco 

Con l'^iura del Defìr haurian accefo 
Fin l' acqua freda, non che folpho ,e pece : 

JE forfè ogri*Animal dal prop rio loco 
S aria venuto a folleuarmi il pefo , • 

Ch' a voi piu, ch’altri folleuarmi lece : 


$tyn è miglior di mecche’ l cor m’efiamine : 

Se de miei falli il fommo Gioue obliafi , 

Jfon uoler tu, che l’alma mia contornine : - 
Vti amimo corte fe mai deuriafi 
pecar l’ ingiurie a fi tenace colera , 

Ch'ogni “Pietà da quel fi fuga,e f va fi : 

4 lei mio cor fi rei tormenti tolera, 

7$epuò piu fìar a cofì amara cisìula 
•pafeendofì di ghiande, pruni,e d’olera : 
on pofio piu cantar, ne fonar fittala, 
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Manca la uoce y el fiato ogn’horpiuperdefi. 
Et ogni indugio tri è pùngente arifiula: 
la pena mia al tuo dir tutta rimerde/i , 

E s'el pianto nel del ha degno merito > • r 
"Perche non far, eh' ogni caggion dijperde/ifi 
io piango il mio fpietato, s duro inferito , 

Tul fai,tu’l vedi,efenti,e non agiutimi , , 
Come s'iofujfi agli anni tuoi preterito : , 

Toi che me figlio , & hom mortai rifiutimi j 
Fa fiima almen di questo Spirto nobile , 

Che per lui in gioia ogni ■martir commutimi ; 
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i 0 Tornai di imidia ahrbom fluide pienoì 

I XN Com’io porto à chi more,ò morto giace, 

Ch’ iui feorgo ogni ben,& ogni pace 
Del mal : e guerra del mondan terreno ; • ' 

Felice alma,che corri a fciolto freno ’ 

Da quefia vita mifera e fallace 
Su in cielo in braccio a chi giamai non tace , 
Ma fempre chiama , e ti enti aperto • l fenog 
Triega quel gran Signor, eh' babbi pleiade 
Di me fuo feruo;e poi che l corpo afflige, 

; Eficeual men quefi’ anima pentita : 

E diglifimcheueggia, eh’ altra etade 

Hom’ mai non vide de fi afpre vefiige , 

i Ter cui patir’ fio merto eterna vita . 
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S HÉ 'Io miro ben li paffuti anni mìei , 

T utti li truouo di penfieri fparfi ; 

jLngi d' alcun piacer fi auari, e fcarfì. 

Ch’io pojfo dir , chefur mai femprerei: 

fior -, eh’ in età caduca hauer dourei 

jtlcun ripoJfo,a mia ruina armarfi 

Veggo Fortuna, e Crudeltade , e far fi • 

Via più feroci, ejuant'io grido, homei; 

S’io gli contendo, fallo, ch’io fon nudo : 

S’iogli ceda non truouo compajjione ; 

Tfe l’vn gioua,ne V altro, & ambi nuoce : 

Tregua domando,e truouo’ l giorno crudo, 

r t{e Morte mi vuoltor perfuo priggione, • 

Talché per foga porto dura croce: . .f . 

SONETTO. 
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Q Vel lume di Tietà veggio bòra fpento, 
Ch’ejfer foleua alla mia notte guida; 
0do’lnochier,che da mia nane grida, 

E veggio, àrbore , e f arte andar al uento: 
Fortuna in porto piena d’ardimento 
j^on curar di minacele, ne de Brida; 

^Angi nettano alla battaglia sfida, l 
Fifando àmia rouina ogni fuo intento ; 

E fuggir la miavita à fciolta briglia x T 

J ** iÉBiÉiiygii veggio, 
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Peggiore la Morte feguitar veloce, \ 
Senga che ponto fi ripoft ? mai : 

J^e truouo fefia à quefia mia vigilia , . ,,Cj 
Che^ fu , con l’, e, non fia fol’una yocej 
Co’ l, farà, doue fempre reìle inguai. • . 

• » ;v . .Wv*! ** C ***• ^ 

5’io dijfifol per me fortuna immobile , M 

Ben- disfi ; & hora più, che [aldo fcopùlo 
La truouo ; e feco’l tuo uoler msn mobile : 
*ÌLon so, chefar,s y io non nlin.fduo,ò impopulo, 
S’io non ritorno alle mìe voci querule , 

£ dall'vfo mondan non mi difcopulo : * 

C on l'Vlule cantando ,*■ e con le Mèrule , u 
Tiangendo con Lufcinia l mio gran fcempio:'. 
E mulcendo pian piani’ ajpr e mie fendei 
Tfaltra capanna truow,ne altro-tempio,-: 

Che fia alle pioggie,e al caldo fol rimedio , 
Che * Arbori , ejpechi,e fon de fiere efempio; 
S*i caldi priegbi mieit’ apportar tedio , vdò 
DanfegnOyche’l tuo.wf non fia pacifico*: *5 
Onde di maggiorfebre infermo,e inedioi 
Mo firati Tadre meco bora magnifico , 

Dammi la pace,è la tua gratia folità, Z 
V? v , -' Chél cor anch’io da i rèi penfier mondifico : 
Tìtce,th’ ogni ira, & ogni iniuria abolita, i 
Tace, rimedio alle mie gran mi ferie, 

E medicina alla mia pena infolita : 

• r t%pn riguardar àquefla mia congerie, 

l 2 Ma 
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Ma all’ alma, che nuoua alma ejjer delibera » 
E fian’i mali a maggior ben materie'. '• 
Dammi la gratia tua paterna, e libera , . 1 ». 

Che l’ alma fen'ga gratia affai pi’ tff anima » 
C b e’I corpo , quando da fe l alma liberai 
Vedi y cbt’l mio voler ’ 4/ f»o s’unanima y 
E cco’l mio pel mutato 3 e la mia faccia , l 

Mutati i Spirititi rei cofiumi,e l’anima • 
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L * minima, che nel del bella eff?rfuole % 

E fuol ueder’ogni beltà infinita, . . 

-, Ter eh’ è rinchiufa in qussiafiagil vita 
Memore di quel bello ogni bel cole \ 

Se voi fìete l’Idea del proprio Sole , 

E ch’ha a 'Natura ogni bontà rapita , i 
-, . E’n noi ripofia è ogni fua gratia vnita » 
Cratia,ch’ad altri’ l del donar non fuole: ' i 
Come dunque potrò far , ch’io non v’ami ? 

€h’ io non v’adori ? e feruo non ui fìa? > 

E adognipaffjy ad ogni ponto chiami? H / 
Se voi celefie y e dal del l’alma mia 
; Scende ancbor’ei y perche lafciar , ch’io brami 
Tanto quel vofir’amor , ch’io mora pria? 
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P £ If erto eolie , e per filuettre "pia,. 
Trefi'l camin £ dimore „ r. 

Credendo all'alma mia • > 

D^rV/ fuofeggio, & il ripoffo alcove ; . 

grane mi parea quell'acro affanno, 
Tenfando,che maggiore 
Fia'l merto^mi piu danno • • 

Seflte fuo Signor in più <F un' armo, . 
Dolce facendo quella pena ria : . .1 

Quando m'auidi al fin di quel fendere 

Tslel meggio un folto bofco • . **• ,g? f. 

D'antichi Faggi, altiero , • ; 

D'alpeflre fiere y efer pi pien di tofcoì \ 

D'onde reflui del mio piuer in forfè, - : 
Co’l fenno ottufo, e fofco y . ,\ 

^ l’Occhio la pia fcorfe ' 

D' ufcirneybenche ad ogni parte torfe 
Con pianto fmifurato ajpro,e feuero * 
Cominciò l' alma à dirmi h umanamente. 

Che flar doueffi lieto , 

£ nel martir pati ente , 

Terà che’l del uuolfa ** ogni fuo effètto • 

£ 4 for^a ogni mortai patir conuieno i 
D a parq cafì agretto, 

£ eh' altro, che la ffene 
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7»? potea giouar nelle mie pene : 
D’ognifoccorfo,e d' ogni gratin abfente: 
%/tli'hor qual T igre,e qual lupo m’afìalfi ? 

E Timor’ e Dolóre, . -vi T 

7ge dir mercè mi y alfe, ' . ' 

Ch’ a terra mi gittarno con furore,,, i 
E’ l Spirto difdegnofo ufeir uolea: 

Quandi ecco amiofauore % . 

Venir’ altiera Lea , 

E fugar quefi’iè quel, che mi preme a, ?• 
di me alfinpietofapurgli calfe : 

Et io pur tuttbumil’, e manfueto 
Con atti, e con parale ■ ■ ' 

'Me gli faceafogetto, ' ; . 

"Pregandola, che fiìi, che lucea’l Sole ' 

Mi moHrasft la uia d'ufcir d’affanni: ' . 
E poidoue mi duole vi .*• 

La medicina ; egli anni 
Far lieti , che mauanga ; e fenga inganni'. 
Et ej fi >.r ad amor caro, e diletto : \ 
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Come di fenno, e di fapienga piena 
Ruggendo prefelpaffo ■■■..<■ . 

Et io riprefa lena ' ■ /r. 

Da preffo la feguia co’l capo baffo • • 5 
Fin che nella uia reggia mi conòuffe : 

Et ini fianco, e lafio ■>''■■ 

Poi ch'ella fi riduffe 1 «.' : ■ < v 
jN lei Iuqcq fuo,nì ajfìfì: e qual mi fuffe • 

’• - Mirando; 
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Mirando; è qual campagna era pi' amena: 
Cofidi gioì# pieno, è di contento /\ s 

Co’lfauor di Speranza -* : 

‘ Pongo in oblio' l tormento , ,v >''• • À 

Dijpofto à viuer l’hora, che m'auanga > 

Con piu configlio, è piu matur difcorfo : 

<■ « 4f \* x • • • . • r\ 

Tffe creder già, che per altrui procaccia , . 

. Che per me filo, io chiedo, è per me priegotì , 
E da me folo i miei martìr di fc accia : . - 
“poi che con volto piu fereno veggotì • 

Del cor tuo fido imbafciatore, alquanto 
Starò in fferanga di quel, ch'hor ripriegdti; 
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I - 0 penfo, f i mio penfier 
Quando s'affi fa in voi, 

Tfe de grani fojpir gran ; 

Ter fui l'etade imbianca; -è difcolora : 

Tffe vuò però, thè quefia vita mora 

T er ftigir quefla foma; ò - fé piu bianca, 1 

Che neue fia la chioma, è debil l anca. 
Da voi non lafciarò'l penfier vn'hora : 
Mia lingua in chiamar voi di, è notte grida, 

1 piè non pon'che han troppo curtopaffo , 
Ma ben la mari in uoflra lode s’opra f 
L'orecchia attende ; è l’ occhio, e’ l còr fi sfida . 


> . J . . - )-vv 

crefce ad ogn'hora, 
ne mai fiHanca, 
fafcio manca 
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tniouo cbiper voi Riamai fi a lafjo s 
Co fi pongo ì dì miei miferi ad opra : 


;> 


B- Mnchor ch'i tuoi martir, è acerbo pianto 
Sian atti à radolcir ogn’ajpro core , 

■E farlo effer di reo pudico, è Santo , 
ti vuò perdonar , ne vuò che more , 
Ma con fperanga rallentarle pene* 

£ prouar pria quel, che tu moìlri fuor e , 
Cofi fà chi non fa quel che conuiene , 

£ chi o (linato al domator contende , 

£ ch'ai maneggio fia duro , & ìnfrene: 
Cbi al fuo benefattor mal merto rende , 
fi' l fio maggior non rmerifcs , è h onora. 
Il fummo Gioiie, e Je mede fino offende : 


Exeniplu'fum faóbus iners, finn &&:us,Sc.ini& 
' • Sic, qui detra&at ditta Parentis,habe$: 

I * ^ f • m 

S e' l volto pois’ imbianca, e di f colora, 

JJon d’altri fi a, ma di te fol la colpa. 

Onde conuien , cbedijperato mora:- 
T e jìefio del tuomal riprendi , è incolpa , 

IL co me fuHi nel mal far ardito , 

C o fi al pentirti ti delima, è fpolpai . 
Starà nel pentimento' l mio partito : 

. Se buon’,0 reo me reggerà ancbor’io ; 

Tu fai quel, cb’d farlo ai poi che m'ha’vdìtbt 
f ra tanto babbi ricorfo al.fommo Dio , 

Chi 
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t Che farai core la tua msnte fada | - 

f . E truouarai, chi non t'haurà in oblio , 

?. Donane priuo d'aita, èfinga gratin . 

Tetro trai giorno, è tra la notte viuers 
Sol di dubiofa, è di Speranza infati a ì 
%Ame non piu, ma à tua durezza afiriuere 
. S ipuo'l mio acerbo, è migrando inferito , 
Ch'ai del penfai co’l tuo fiauor preferiuere: 
Qual è deprieghi, è del mio pianto 1 'l merito ? 
u . Qual è del mio pentir il degno premio ì 
>; £ qual farà l’oblio del mal preterito «* 

| Son quegli i tuoi complejji , è quefìo'l gremio 
Ch' almi fer ab il figlio adaggi, è prepari? 

| r Hs n giàì ma ardente ; & infocato cremio: 

■ £ che grado ri baierai, fe da te fepari 

Quel filo Germe , eh' a tuoi piedi ere fiere 
U £ a fci aftì t>n tempo , è al fuo viuer non repari ? 

j Che danno tifacea lafdarlo ve fiere 

’ ' . • E>i quell’humor , eh’ a tue radici abondano , 

E teco in pace, & vnità finefiere ? "l 

Vedi i Taftor , che tutto' l vaHa, è sfrondano , 

£ con fue fra fche, è con fimi rami, è penice, 
Tiantan’le Mandre, e tutte le circondano : 

T u fii quel forte, è quel contorto Fer dee 
Che mojìrando’l voler tuo auerfo, & irrito 
Tuoi far, che’l danno al damnator conuerdcet 
{ < Deh, eh' à penfarui l capo me difpirito. 

Ch'ambi faremo in queHgS due fabula • 
i & - , , . Tu 
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Tu fenga figlio,#? io ferirai mio jpìrito : 

T(on è Tafior , cèe Gregge mfeiua , ò inftabula , 
Tfetruticoì ò [affo, chenonfappi, ò mofirino , 

. Dott'i tuoi focij acerba morte intabula i 
Quafidoful collo del fiorito BoHryno 
Sotto Tameno,e deliciofo Tlatano 
Miraui i Tauri , e come gli Hedi giofirino : 
Che d’improuifo altieri Venti sbrattano ■ 

: D’ofcure T(ubi con tal pioggia , e grandine. 
Che’ l pian fommerge, è i folti bofcbi fruttano ; 
Fa, clrerumpa’l bel legno, è i ramifpandine, . 

E 1 i capi, e membra à i focij tuoi confondere. 

Et agli Eli fi le bell’ alme mandine : '< 

V ’uolfeti Gioue fol fia tutti afcondere , 

E fol mandarti ammiratine, è fofpite , \ 

E nel tuo petto alti pen fieri infondere : ' 
v Ifel petto irato, è a li miei pr leghi inhofpite , 
j femico del mio pianto, è di fua imagine • 
Fuor, eh' a Figeno diciafcun dolce hojpite : 

E fi frate farai perfetta indagine, ■ 

f Vedrai , . che Gioue non per altro\ f erbati , 
Che-per 'cattarmi della gran Voragine : 

E fi comeTtuo Dio non t’apre, o f nerbati, 

E teca gufo, non fi rnoììra, & afpero , T 
Co fi tu nmo, ò Tadre difacerbati : 

■.Queft’c oaggion, che teco hófi m'efitfpero'. 

Che gli burnì prieghi , . etrifilpianti, i gemiti, 

, Tortoti auantfi e nel tor non . m'inafpero : 
t.-l Vedi 
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Vedi mè anehora nei mede fini femiti ' 

Rapito in aria dà humido Fauonio 
Sdegnofo de tuoi gridìi e de tuoi fremiti: 
‘Portarmi in braccio del crudel\Aonio , 

Da cui con altri in compagnia commacero. 
Fui tratto àforga dal -violente Ionio : 

S'io fui con mille ingiuHi modi lacero , 

Leggilo [oprai muri, è [oprai flipiti , 

E f opra i tronchi d' ogni Faggio, e d' cicero : 
0 ’ quante -volte fui del ferro ancipite, 

E quante dall’ incurui alati r oneri ' 

Fui per gitt armi nel gran Mar precipite: 
Jgepuotifar fi toflo i miei ricoueri. 

Ch'io vidi gli Elementi in tal difordine,.' 
Qual T iglia ardente, e crepitante S oneri : 
Vidi le Fiere, Augelli , e Greggi in ordine , 
Contender con i Draghi, e con le Vipere* 

E far, che con gran danni fe difordine : *. 
Come faro, che non m' indraghi , è inuipere t 
Che fciolto nel ritorno fui da' \Antiphate , 
Chiufo in vn fpeco, à cui niunpius' equipare: 
Qui fol s'vdia’lgran mormorar di'FQphate, 
Qui i Corbi crocitar, e gridar l’Vlule , 
Strepere i Vichi, e fìbilar'Ophyphate : 

Fin che due uolte dalla terra pullulo 

Jguoue femente i miei penfier circondano 
. L'antro feuero, è tienimi , che non viale : 
Le Ruppi anchor de miei lamenti abondano , • 
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Et Ecco qui de lacco, in lacco portali 9 ’ v . . 
Doue poi colti nati piu fecondano: 

T^e truouai chi li [cerna, ò riconfortali , ■ * ■ 

Ma ben chi accrefice al mìo viuer r amari chi ^ 
E fteffio d'vnin l’altro [enfio apportali : . 

Vedi gli homeri misi pia d’anni carichi , 

Che di buon manto foflentarfi al b accula 
Dolenti batteri fondamenti varichi : U ; 

D’acre veleno, è di liuor mi maccv.lo ; 

Che doue piu fperai piu force tra fcomi, 

Tfe de miei pr leghi i cal, ne d'altro or acuto : 
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M I ferpe in ogni vena un rio veleno 

Di [degno honefio, che m'afflige a torto, J 
7*1 e mi gioita, ò Signor , finto conforto , j 
7ge p u (Saura portar gonfiatoi fieno ; j 

più ardito fiper arpia fiorte’l freno 
Ho f mpre battuto , è duri [cogli in porto , fi * 
Tilt ciechi biffi, e precipiti^ ho [corto 
Tfgl tuo grado pi eccelfo, e piu [treno : f 

Ho r fi: ben da queìli occhi vn fiume fiper go , I 

E! al cor in un mille tormenti io reco , 

Date quanto piu pofio l paffio allargo t \ 
Tur non venga Speranza à pace meco , ; 
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Xh’oue fon’ a! mio ben canuto , & *Argo , 
Sarei, credo, al mio mal fanciullo, è cieco , 

*• % -V ■ v -» \ [ *» * . <v *-, • ..s, 4 *% k \ *. '■ r# * * 

| '• -V {. \ fc* W*’/f » «r *^C - iì V*. . <t « ^ • ^ \ «*** 

"Padre mio car, che cChumor pafcomi , 

De quell humor, che dagli occhi diflillami , 
Onde da nuouo nel mio mal rìnafiomi : 

E di tepido ardo/ il cor sfauillami , 

Ch’ a mone fta damato , e co fi mi fero , 

Che nanfa par chi pria l'alma tranquillami 
1 Padre , d'i tuoi dclor teco ' commi firò , 

T eco piango i tuoi pianti, & ogni guccioìa 
Sappi , eh' è fangue , che le vene emifero : > 
Souenteio ueggo, augi ad ogn'hor la Lucciola , 
Qual ttolèa i tuoi fojpir, è i miei concorrerlo , 
Ter cui l'alma non curo , fe ben cruccìola : 

I tuoi fe ogni pena abborreno , 

I miei più femprejì fan uiui, e lucidi, 

Talché ad ogn altro, qual fi fia, precorrano t 
Son fatti i miei kefir la tguidi , è mucidi , 

Son fatte le Sperante inferme, è debile. 

Ma i rei tormenti ogn'hor piu fieri, è trucida : 
Sar i aiì le pene , & ogni m al delebile , 

Se ti uolefii, ò caro Tadre mouere 
*4 gli burnii prieghi del tuo figlio flebile : 
yedà da gli occhi vn rotto pianto piouere , 

Tge curi coli tuoi raggi i nembi figgere , 
"ìgepur ti veggo à fua pietà commouere 1 
Deh non lafciar questo tuo tronco flruggere, 

Deh 
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. Deb non patir , che queHo fpirto efshalami, 
E ’ / vulgo infame falf amente ruggere: 
QueHi mi fori al cor acuti calami , 
j QueHi danai mio fin triHa materia , 

Onde non è chi più mi copra ,& alami z 
Ecco la man , la voce, & ogni arteria , 
Eccola faccia, fori tua vera imagine , 

Ma non già tua la mia crudel mi feria , 
Dehfà ti priego quel, che le mie pagine 
Con mille modi, è mille efempi accennano 
E nel codice tuo mi allibri, è impaginò : 

C ontra dì me per tua caggion s’impennano 
L'Vpupe, i Corbi, e li furaci Gr acculi, 

Tsf e veggo rete, ò f lacci, in che s'affr etmano 
Già fon [atolli, & han vuoti i miei j, acculi , 

E puoco, ò nulla di lor curo, e fiimoli, 

E già pò fan ficuri in alti bacculi : 

Tur nel mio cor, è nella mente imprimoli , 

E tall’hor gli odo dal profondo Hridere , 
Com’HiSlrioni, è mal creati Mimoli: 
Tadre, fepuoi,nonmi lafciarvccidere, “ 
Tu degli ajfanni tuoi fei fatto [carico , 

E non voglionfi i miei da mediuidere : 
Gioue per me t 'ha riferbato, e carico 

D'anni, è di fenno, di fortuna, e gloria , ' 
Ter che mi lafci in co fi gran ramarico ? 
Uabbi ti priego anchor di me memoria , 

Che Gioue ifiejfo ha per te fol ferb atomi , 
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Ter darti tra beati alta tintoria : 

Eccomi tutto, à quel, ch'io fui cangiatomi 
’ Difpoflo à nuoua vita, à vft piu lepidi , '*> 

£ con patiengaal tuo voler fermatomi : 

SONETTO. 

; Vi*» S'\\ ... ;^vr .* ■ 

I O fon talmente rie i dolori attengo , r ; 

£ ne i martiri', ch’io tengo per fermo, \ 
$en%a effi,che faria mi fero, è infermo, i 
E'n del nandria del mio viuer il leggo : 

Quinci fusole piume, i cibi, e'I reggo , 

Quinci mifo da malpenfieri fchermo , 

£ riconofco Dio, come chi in Bermo > '""7* 

- Sta penitente à gran deferti in meggo\ 
Stretta è la cella , ne piu d’vn fol tiene , 

C hiufa à l'entrata, e'I viuer trauaghato t 

,Cui del fignor la cura ha di mia vita : 

Si che pietà s'àmetal'hor non viene > * 

. L'efcufo , che non sa, ne può ; ma dato C 
- Ch’hor ben venijfe, tarda fi a l'aita t. i ’ 


y tc. i 




S o N E T T 0 , 


VPI ft 


»vl\< 

v.\. 


t ' "T 

'V 



M OST I{0 SSI ài fin Tietà benigna ,t p'14 ' 
me, che tanto la pregai di core , 

E quanto' l mio Jperar’ era maggiore , ^ 

Tanto mi uidi in trauagliofa via : - K 
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Ch'ìn termine peggior di quel de pria - < T 

Flap oslo; è Crudeltà vidi, è Terrore i -I 
Correr con sferre, fuoco; è con furore v 
Tiet à f cacciando per piu doglia mia ; * 1 .. 

Zaffo doiìio m' andrò faper non po fio , 

Doue fermarmi, Ò.doue aliarle luci; 

Che via non'ho, ne Pianga, veggio , ò Sole : 

Veggo tuormi’l poter, è le parole , 

Veggomi priuo d’ ogni fcorta , è Duce , 

Fin fin sformato vender braccia , è doffo ; 
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D %A giuflo fdegno, è da dolor’ immenfo 
ti fi vinto fon , che poco piu m’appreggo ; 
*Angi, ch'io fona me fleffo in dijpreggo , 

E al vendicarmi dime fori intenfo: 

'•/litro non cerco, altro non bramo, ò penfo, 

' Che pagar del mio error il giuflo preggo, '• 

Tgon d’oro, come à non vederne aueggo , 
Ma co’ l f angue, è crii fp irto tutto accerifo: 
Toffi i io donque morir , ch’io non mi curo , 

E quefto fpirto trauagliato, è meHo 
J{efti fepolto nel fepolcro vino : 

J ' ìp faccia’ lf angue vii rubicondo riuo , }. -f 

Za carne piaggierò l’o (fava colle honcflri, 
Vptie, “Padre, in piacer godi ftcuro , 
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E SV OST I i grandi , tumidi Giganti 
.Co 1 ! folgore, e la torre de folata. 

Gioite, per riftattrar la parte amata 
E /e/?e Bricco coìjuo psnfier fanti: 


£ dicgranfegno di mercè beata , 
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Tofcia riunì li jparfi marmi, è franti, j i 
Xìj5o? l’ Olino, li la Valma x è l mirto 
Si vide erger al del le verde f rondi 
£ fiorir de Toeti ogni bel fpirto : 

Marte, Valla, è Cyllenio piu giocondi \ 

: Che mai moBrarfi ; & Hymeneo conclufe 
Le no^fe, eh e gii fur quafi confufe ; . ; 
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G l j£ jperai dar ripoffo al mio gran pianto^ 
£ tramontata mia fella maligna j-, 
Vedendomi Vietade efìer 'benigna , 

Et allargarmi 1 ! fuo dorato manto : 

Jìor poi, ch'io mi riuolgo all'altro canto , 

Veggo, che Crudeltà minaccia, è griglia , •. 

£ fà quanto far può, perch'io traligna 
Dal mio mono defir, è psnfier fanto ; 

. K, z Mei 
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ftta tanto fìat cor mio difpofio, e forte 
7{el patir gli afpri coìpi di Fortuna , 

Che nulla ttimo’l Ciel , le felle, e forte : 

\ Sol mi conforto , tèe /òrto Az £«»<« f 

Diurno fpecchio in quefia ulta, è in morte » 
£ wtò dir affi eff >r fol’vna ; ,c , ) 


Fzì /e tue fiamme , egli ardor tuoi piu tepidi , <' 
Fa i miei defir nelle tue uoglie calidi , 
Eglihorridi fio fpir fugaci, è trepidi: 

Fà i fpirti miei nel twfperar fi ualidi 

Che la fuafor^a, eh' a nuli' altra cede , >3 

Sia frefche rofe, e non liguflri fqualidi : \ 
g. Tfqn po fio far , eh’ io non ti prefii fede i 
Figeno figlio; è l’ira mia non feeme , ' . 

Ma non faprai quel, che nel cor mi fede 
Vini con lieta, e con tenace Speme, 

sfrenali pianto, e’I tuo dolor conforta , 

£ credi, che l tuo mali il cor mio preme : 

Fà, che Virtù fia meco la tua, feorta 
Cionta con la P attenda à man a mafio 
Che non fia cofa, che piu ben m’apporta c 
Ti farò Padre, è farò dolce, èhumano, . 
Sarò pietofo più, ch'altro fi truoue , 
jqe mo fio hpurai tanti tuoi prieghi in nano 
Ti batta fol, ch’ia fia amator di Gioite , 

Ch' imiti’ l fitto uoler, i fuoi precetti 
Dalla cui man’ ogn alta gratta pioué : 
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Toflo uedrai produr felici effètti , 

Far fi gli altrui Diamanti fragil uetro , 

‘ Mutar lefaccie , è batter guancie , e petti: 

Js tornar gli anni già tranfcorfì adietro i 
F affidai ufo, e dal uiuerdiuerfi . 

Simili à quei di Paulo, e di Pietro : 

Co fi ri andr ari gli Emuli tuoi difpeffi , ,n« 

\ "Per folti bofchi; & afpri fajfi , e fpine , ^ • 
E fcoppi arari tutti i Paflor perue ffi : 

Poi che da i Monti fcendorile pruine . 

E che uefte noti herbe ogn burnii piaggia . 
Con certa fpeme, e con febee fine ' t 

Torna al tuo gregge, e la fua mandrà ddaggia : 
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P IETRA DE, io ti ringratio , efrVo &* veggio 
Tutta r imita à feiogliermi del laccio : 

Ma la Fortuna per mio maggior flr accio 
Tanto più indura y quanto mercè chieggio: 

Tilt volte appanni, e per piu mio difpreggio . 
Moflrafì in faccia lieta; poi co l braccio 
Tfudo, è gelato piu che freddo ghiaccio , 

• Mi flànge si, eh’ appena in piè mi reggio : 

Pi te piu non mi doglio ; augi di lei; 

; 7qe di lei pur: ma di mia J iella iniqua , 

0' del forfè di te con piu.raggione : 

Quella faria felici i giorni miei , 

S' ambe mutarle voftra v fraga antica : 

Jge farei piu nella crudel, flaggione : 
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C H E penfl ÌK Amorhhe vuoi da mecche fperit 
Vani f on tuoi penfìeri> 

Ch' in duro ghiaccio uiuo ; > 

Fuggito è dal mio petto 3 1 meflo core 
In loco afro, «* e feluaggio , 

Et io fon d' ogn i ben’ e d’almapàuo ; 
r Q Et ogni lume è vn ritto ; 

s Ter me safeonde ogni fplendcnte raggio , 
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) E già perduto ho’ L -piaggio , 

Che mi conduffc al tuo bel feggìo , dimore, 
V ! • io fon feruo al dolore , r ~V 

Sì-, ch'io nonfon; ne tu fei piu qual'efi tJ" 
Prendimi' l cor , feptioi: poi? nel bel feno.: 

Seno ? sì, ch’io fui al meno ; . 

Meno', lieto -una volta ; i 

Volta : V àdontj. ; tu mio Spirto ; io moro i 
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Q V Jfp' andaraftu al monte ò Tegorar o$ i 

Quando la Lima [caldura le corna : 
Sanando darà le feraci Verforaro ? \\ ' 

Quando l'autunno coglierà le foglie , :■ 
t Vi Quelle, che’lVilan coglie ; : " 

M.H hor eh’ e flà dijgioma : 

Quando Fortuna volgerà le chiome ? 

Quando Tfettuno fi mutar a l nome : 

Donq; per non mutar fortuna, è voglie : 

. Menarò la mia vita in pene ; è doglie : 
t \ ! Portando f afpre firme : • 

\ . • \ Di quell ajfengo amaro , • 

r Ch'ogrìvn cercafughe, e pur ritorna , 

• 7s(e de tormenti fuoi sarroffa, e [corna ; 

, . E fin che t bore ahimè non faran dome 
\ / \2fon ueggio à miei martir altro riparo : 
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C ^_E S C 1 E la flammei o<*rìhor , eh* arde’ l 

Vaga di farii cor mi fero in polite; (mio petto J 
Ma, Uffa , cfoe «o» >’& Sol tempio inetto ,. 
j 5 la v edotta fianca invan dijfolue ; 

Ch'alberga in piu felice-, è nobil tetto . ' 

•; j)o«e reflar fin' al fuo fin ri faine., •; \ 

Se fin può hauer vri amoro fo core , 

E'vn'alma, che fi nutre alfen d'amore: : 

/ • * r , i 

^ ■ y • #1 

Cl'occhi fan piu del naturai meHiero 

V erfandìhumore; è ciafcun più s' adopra; ) 

■ Ma’lfoco la feendo di ogni parte fiero 
L’humor confuma ; è fa più vana l'opra i 
Tge può' l mio cor co' l fuo gridar' altiero 
Truouar foccorfo; è fé tal'hor più s' opra, 

T eme d'vfcir d'i cari lochi , e poi 
EgHar femfeffr, è truouar ar fi ì fuma - 

. A \ \ 

Ufort cedo à Ganimede , ò al bel igarcifo , - . 

Tfè al caro ^Adorì òfeu' è alcun piu degno, 

S'ei de begli occhi (della b oca, e' l vi fa 
Tfhebbe d'^Amor'il de fiato pegno ; 

Et io fenga' l mio cor prefio, cb'vccifo 
V iuer nonpoffo ; è fon di mort'indegno ; 

T u fen'ga albergo ; io fen^a cor ; ahi lajfo , 

E Doli 'borflangi è tutto ghiaccio, è puffo : 

Trendi 
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C Trendìcor ddntiofuoco, e'ighiacciofcema, 
Ch'aurai commune l’vna. è l’altra flamba ; 
Deh non patir , ch’ei nel fuo giel ti prema , 

- ' 0' del tuo nido abbruggt quel , ch'auanga; 


Vedi la pena tua com’egl'è estrema, 
d'i 


Trina d’ ogni pietà, d’ogni Jpsran^a; 

Se quella, eh' è caggion del mio gran fuoco 
rifolue'ì fuo ghiaccio, è ti da luoco : 
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Con la camola , ol cribro ; 

Dì , che fi fp accia ; è vada in ripaal T ihro ; 
Se non v noi delfico error batter gran fi empio s 
Ma f ? per cafo i tramerai per via , 

DÌ, cbel fuo fallo è noto , 

, £ che meglio per lor è star rimoto % 

Còme ch^n berefia 

Ter fuo troppo faper caduto fi a , - Jyg j 

£ uada in hermo à far perpetuo voto * 

Se qui di lori ò anchor tra via non odi 


U AVTORE AL LIBRO. 

a ■; •. .E VJH A \ 
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0 finga gran timor andrai mìo li-* 



bro 

? Dott e di Racco- 1 tempio ; 

£ fi ni 'tritoni alcun ,pfano,<& empio 


Truoua 
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T motta i m commi amico , 

E digli dell’ error grane, è impudico 
Eftringeto con nodi 
Di giuramento, chepinHonfì fnodi 
far , ch'ogrìvn fugai [acro tempio antico } 
E perche forfè non haurai ventura 

Dì tu la tua raggiane jf _ i /. 

•. Co'lpiu modesto, è piu gentil fermone , 
Cbenonpm fama ofeura 
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T emr tal co fa entro priuate mura ; 

E fqr -ga fa eh’ alle fue vecchie intone t 
T u sii la porta reHerai fra tanto 

Fidel cuflode, è burnite ; T t ■- •, * ; 

E fe pur entri non ti paia vile 
fermarti al destro canto , < % ; • 

Doti è la bocca del’ eterno pianto * 

Che uolge infreddo verno il vago optile t 
S' ad alto Sali, è al bianco Dio ti mofln , 
"Pregalo di mercede } 

Dì, che tifacela difua grafia h erede, 

E caccia da fiìoi chioftri 
Quetti profani, è federati moftri 
Tremici d’ ogni ben, è fraga fede t 
Se vedi poi, che ti fi moftri lieto , 

■ Dir ai,ch' ogni tua offefa v 

Sara rime fa, è in altrùi foco decefi , 
lAU’hor tuftarai queto 
gemendogli con fpirto manfueto * 
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PICENO. 3 

E ruminando la celeile imprefa : . ’ 

Canyon yà pur , e non mutai • pen fiero , 1 
Che qui flà' l tuo contento , 

E qui albergai Signor d'oro, d'argento : 

PICENO 

EGLOGA QVAVJÌA 

« ' 1 

* . 

F LG fi HO. PERILLO. 

* ▼ i k -a 


I M MI , 

Verillo , la caggion;e corri iSyderi 
Càgiar fi toflo là fuagrà nequitia ? 
Veggotifol , che’l bel mito confideri 
Di moua Tfympha, eli al tuo petto 

cubita , 

, ' 7s(è altra penficnè altra piu defideri : 

Donde prociede mwtation fi f ubita , 

Ch'hìeri *Ar delinati face a diffoluere. 

Et hoggi teco nouo amor concubita i 
Me mi fero , onde fui già fece a poluere 
Son hoggi fango ; ne pur feorgo termine ,• 

Che da' longhi martir poffami foluere : 

Dimmi ti prego, sei tuo f angue germino , 

Com'hai tu fatto, o per incanti, o fi ano 
Gioue , e li Dei,cìiogni tua doglia eHevmine? 

Dillomi / 
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Dillomi s’el tuo mali [enfi obliano : 

fammene chiaro sì, eh' anch’io rejlaurimi > 

Da quei martir ' ,’ eli a fi doler m' inaiano: 
Guidami con piu fede, oue, ch’inaurimi, 

Ou alle labia, ou’al mio petto,e vifierè •_ 

Doni conforto, e dal bifogno eshaurimf: > 

T. Teff a la terra al tuo venir dehifeere 

F igeno ingrato,e vino ancor trangugite , 

"Poi, eh’ in tanti piacer mi fai languifcere: 
Leuatttofio;e per men danno fuggite. 

Sento’ l mio cor, che dal furor rifcaldafi , . 

E temo, non t 'offenda, e non diHr uggite: .t,' 

F. Se la tua piaga al nouo amor ri falda fi , ' 

" .E bella prole ere fiati legittima 

"Pria, che sarrugal uolto,e’l collo infalda fi: 

Se’l [acri fido della bianca vittima *• \\ 

Sia grato a Gioue, & alli Dei C elicoli, \ 'V 
E l'alma al del fila nel fuo tempo citima : 
MoHramt il modo, che di tanti intricoli 
Mi [doglia ; e al mio primier fiato ritornimi : 

E faccia i miei defir giu Hi, epudicoli : ^ 

Moftrami’l rito, che de nouo adornimi 
: Miglior del primo; e infegnami la fimita , 

Che dal profondo al piu fublime tornimi : * 

E se’l mio dir nonval,perchem’infimita. 

Vagliami al meri il nouo amor, ch’infiammati. 
Ter cui mia lingua ti [congiura, e fremita : 
v Ti fupplico [perquefta, che tant’ amati 
; _ Se 
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Sepur'vn vero amor, è in cor di f emina fi . , 

Che sii,Tafidr, benigno a cui richiamati : 

V ardente prego tuo , che fi congemma 

mio penfier, e nel mio petto erronico, ’ 

L' unica fttelle j e rofie, e gigli f emina : 

Confeffo l’ira, e' l furor melanconico \ . , 

Ter te concetto : e troppo audace furia , ' r ? 

Hauer difcujjo ogni mio fenfio harmonico . 
Quanto m’efarfe l’improuifa mùtria. 

Tanto la pioggia di tuoi preghi amabile i 
Confirinfie le gran fiamme impicciai curia: 

Sappi, FìgertOyche lmal’ incurabile, . 

' Cb'Mrdelinacrudel nel petto fiacemi- \ v .T 
M'adduJJe in grembo alla Dea inesorabile: 
Toca fu la fattica all’hor, che lecemi, 

TI è haureipsnfiato à quella meta attendere fi 
Ch'Hymeneofh cagion,cbe non disfecemi : 
p. Quello vorrei, fe non t' è grane, intendere:' 

T,I caldi miei fofpifarfiom’baueano S.* T. 

: Si, che fitntiami fin nell'alma accendere : 

: Le pecorelle mie rette correano 

Donerà anch’io fiotto l'ombrofio Tlatana , 
T^onfo,s’ all'ombra; ò sei mio mal vedeano : 
Mentre nell’herba a ruminar s’appiatano 
Trefi la coppaie dolcemente a mongere 
t Didimi: e bere, ond’i meifipirti aggraffano: 

yinto dal duol, che mai non ceffia,pongere; 

TIell’herba mi corcarne fu fi fiubito , 

Vii- Cb’^ ' 
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Ch'*j£ltiphtila\ mi vidi [opra giùngere; 

"Pallida io sìa tri appoggiai su’l cubito , v . 

E viddila di fiori de [rondi tenere c ' 

' E arcd,qual’è di M aggio’ l bel difcubito: .‘S 

S’arfo rimafì, e di color di cenere, ■ ' \.i 

Tenfalo tu,ch’ allor efer creàeaigfi 
Gl’ occhi abbagliati dal fplmdor di genere j f 
V alea parlarci le labra moueanfi,- : 

"He purk voci bauean [d’vfcir audacia , 

Ma tr sf ide fra denti difperdeanfi ; 

■ Leì,cbe s accorpi della fiera traccia, 1 v 

; La lingua fciolfe,e conparlar fitaràfiimo, 
Tafior, di fé da te le paffion [caccia : \ 

Ch\Amor , & Himeneo con corpuriffimo 
M’han qui mandata,perch' a te congiongami 9 
D'eterno matrimonio honoratifiimo : ' 

"Lfe mai da te fortuna ria difgiongami 

Fin cbefinifcan le fatai Lanifiche ' > ' 

Le noHre tele : e all'bor da te fsgiongami: \ , 
T amerò a quel parlar le [rondi ombri fiche 
Far fi f tendente, e piu che raggi lucide, v 
E far fi ibofchfe l'atre Selue apri fi cb^ • ( .53 
L’berbe,ch' all’ ombra folean'efier mucide 
Si fanno bor uerde , & in un tempo floride, 

E monde le cauerne,ch' eran fuccide: 

Schiarano le frelonche ofcur e, &h orride: 

L’aria con temprai ruggiadofa germina^, : 

Scamrifcon lefouti,cbe far torride: 

Fall; 
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yalle beata, eh’ a bei colli term ha , 

fu quella ^oue coflei meco congionfifi , ìv C 

. LocOjcb’i rei penfier da i cor diBerminai > 
t JLpi fouente a i uaghifior qui gionfefi , > 

Lanciando’ l mele ouohque poggiai volito , 

Tge da Ifpgetto mai dolce difgiongefìt 
lo di tal vitta, e tal parlar infolito , 

'Non fo che farjnonfo che dir, ma rendomi, 
Qual fi rende alli Dei chi è al patir finito: '■/ 

Co fi me Beffo del mio error riprendomi. 

Che pria non conofcea quel,cb'hor confiderò , 
Ch'io uolea morte del morir piangendomi : 
fior niente bramo, e nientepiu defidero,- . 0 * : 
Che Bar con ia mia cara, e dolce fida , ", j- 
< Douefparmi cofi)m’ inciela, e inficierò : - 
Non finto hor piu, che la pajfion rninoccia . 

Ne d’iArdelina la crudelfcntentia , 

Ma piu mi filmo , che l’ardente C roccia ; 
Quefi'è Figeno, per l’alta chmentia 

D’iArnor,cbe del mio mal' al fin commlfira t 
E li rei fati muta, e l'influenti a : :v. v i 
Ef io , che meno quefia vita mifera , 

• Gran tempo ; e cerco pace, e non ritrouola f 
, ‘E fi ri f tate fin entro le vi fiere : 1 

La pajfion mi orefice, e più rinouola 

Quando l paffuto co‘ l prefinte rumino, ' ir ; 
E s io la vo lafiiar fempre piu couola ; . 

Con ia fperanga i miei penfier Ha tu mino f 
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Che pur è vana;e quarti io cerco ottùndere » 

T anto'l dolor ti l mio tormento acumino : . . 
Sentomi tra gl eflremi ognhor confondere * • * 

V eggiomi tra le Sirti al v ento impingere; 

E in larga piaggia al chiaro Sol nafcondère^ 

V uolfe tAmorper te fol fortuna astringere , * 

F art ila amica ; e a tuoi [offrir dar termine , 

F por franarti la gran piaga Ungere ; 

Jfon per me JÌmor.jna fu fuppofio germino - 
•A miei deftr’al mio uiuex contrario 
E alla mia pace venenofo vermine: . , 

Far le ffrerange mìe qual volo icario * 

. Dèsìrutte da Fortuna;enelgrangurgìte' 

D'acri martir fommerfe,e penfìer uario: .. . 

S^uelfà, che tu d' ogni contento turgite ; 6 

j Quefla, ch’io piangale nel bifogno macera, 

E le lagrime fol,el' aura ingurgfie: Uv , . ì 

Jl te capanne/l Tinnii lauro y e lacera f f ■ ■ 4 

pendonfi humili;e sio a lor miricouerp , ‘ 

Fanno fi acuti Pubi, che mi lacera : f' ■■ ■ 

0 quanti giornee quante notti annouero / i *' : ' 
Remiche al bel tipo fio, alleffer fatio, ' - 4 , 

Lo fcian ben quejt’^ibcte: e queflo S onero: 

Soft di quejlaria , e quello del fi fatio , 

, Che volentieri cangerei con Fibero , 

E patirei per quello maggior firàtio ' 

Cia temi il tuo configlio ,, e al padre liberi ; ’ 
M'$d4njfi y e riportai xijfrofia ancipite , 

. ' I ': 1 1 ns 
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' Ma lafìónonè Sol^che'l mio difculmine: 
Quell' ^Antro, che folca fi ofcuro,& borrido 




S’ è fatto bor tempio del felice Clorido: ; ; 

l'^ilbergOyOtìe folea f ar Thedro,e C lycio, 
Tienbora Batto ,e feco jt morpho,eTythafto , 
Z ciafcunpronto al mìo crudel effitio: 

QUéfle fon co fe, ch'ai morir m'imitano, 

Vietando ifati pò- maggior mio fcempio ; ' 

> jg co fi i giorni rei t un l'altro incitano , 
pedi s'ho gran cagion di cbiamar'empio 
L' acquarla terra, il ciel,l'abiJfo, e l'aria , 
s E fta del mondo un fmgular efempio : ^ 
tP. Vigerlo èia tua mentente panaria, 

Z tienti opprejfo,e non ti lafcia attendere , 

Che più fortuna non t' è fi contraria : 1 

potria auifarti : e con ragion riprendere. 

Che vedi fol quel che ti moue,e territa, 

% amiche può giouar non vuoi comprendere » 
* Quello darla alla pena tua preterita 
pido conforto,e allaprefente requie. 
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¥» QuefleiTer ilio, fon F amiche ojfequie, 

ch'a mferi,e dolenti far fìfogliono; r ‘ u 
Unel fin poi fon funerali effequie ; _ 5 ' ‘ y 
P. Jo fo,cbe lepaffioni i fenfi togliono 

leuan la fede , e fan la mente inh abile , 




co/? tofto alle credente fciogliono, ~ ,r * 

Sei degno di perdono, &efcufabilej 




[enti il mio parlar, che non è eronio; 
Credimi, che mi fei caro, & amabile ' ^ 

T « faipttr,cbe Macbero , e' l gran Gorgoni »' 

T i fur contrarie già con molte infidie \ >J 
y oleari cacciarti dal bel fino Ionio ; ’ • 1 * 

Quegli fottratti daperuerfe inuìàìe, •• * 

. S'efpofero a furar hor mandre,hor JlabulL 
C oms fefo Jft r nell' efireme Lydie : 1 ‘ , ’ . ^ 
fu Igrege ficur tra' i bofchi , o i pabuli * 
Séjiga timor dì alcun paHor,ne bacali > ^ 

1 Tant'eran acri i fuoi radenti tabuli : . 

Vennero a tanto , eh' atti fanti Or acuii ;f 

Tòfer ternani temerarie, eìndecore, \ ; V ■ - 
7v(e a 'èjuei d'inoflri Dei fecero oHaculi ' v * 
Che tolfero per for^a i capri , e pecore , 
ie candide giuuenche,i cafii -pitali. 
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che so feria per f acri fi cip dee ore : 4 




Quelli con fanghi giri in fretti orbitali 
\incbiufi in pochi giorni il capo t e l'anima 
' Sciolfer da i corpi con nefandi ti tuli ? : ^ 

Vedi fiottami tuoi contrarr ejf anima , • '• - 
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“''Letta gli oggetti,e ti dà larghi ifemitì,j-- ,u v* 
Et alla quiete, e alle fferangè inanima: 
flora non bai , che più di qudsli temiti, ■ , '• 

■ QueHi piu'lpajfo,e la tua via nonfcortano , . 

Mati danloco,e tempo, onde l duol [cerniti : 
f. poco fauor le tue raggion m apportano 
P m//o: e men l'altrui mi fi >r legionario, 

7 <Je'l mio cor le fue morti al fin confortano , 
fon'i martir, che in me fi c ouanò, ' , t } 

Che l’altrui morte non lipuon rimouere , 

S'in me benigno^ per pietà non piouano: 
p. Vorrei piu toHo.efier coimerf > in rouere, 

Ch'ejfer, come tufe i duro , & indomit o; 

J l fin nell' alma mi fento commouere;, . 

L’èffer tuo fempre d'vuni file fio uomito ' -, 

^.1 tuo ben fiordo, e fenga lume rendeti,. . 

Onde piu fempre fei da i martir domito ; 
laficia il penfier, che maggiormente offendetti 
E credi, che fortunali del fi volgono, 

E'irio fi sfianta, ch'ai defircontendeti : • 

Cli eccelfii Tini i fieri venti /dolgono, 

£ Tolte Torre facilmente cafeano, )V , . 

E i folgori ne i monti alti s'inuolgono; 

Jtyn fempre i Verni T alte felue sfrafeanoi 
Tfe fempre l'arco i cacciatori tendeno , 

•Mei marinari i gran guadagni intaf cano: ' 
Són quei più faggi, eh' al del non contendeno, 

- r -~’al mal fi facili. 
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Che non fificorgeda qual parte p 
Tufia l isìsfjò,e mira i venti gracili , 

Che leggermente le tue vele cargano, 

Dandoti à terra a i dolci liti, e madri - 

% < • • ' f ( •’ 1 

Dou'i [offrir,e i reipenfìer ti [cargano ; t 

Litri [olinghi [enga pr uni,e fili ci, ’ 

Da cui li Gethi:egli ^Arimafpi allargano i‘ x 
Jge adornan Mirthi,ne alti Pi ni, o gli ilici 

Jfe adombran Paggi, ne gli liberi, o gli ciceri, 
Jge abrotani verdeggiano , ò gli Filici: - *• ‘ ; 

Sol v’è ì’ \Arena, cb'i [offrir già maceri . ;* 

Copre , e[ommerge,e [e taH’horfìtrag 
Sono da venti, e da tempera laceri : r 
Ecco v'arriuai gran [offrir, ch’Vragino 
T i fi è dal cor, e dal profiondo [orgere. 

Quando fauinfie di catbena alFaginq 
yediicbe'l del ti vuol ’ agiato porgere, 

. Ecco F ortuna, che' l [uo fronte volgeri, 

E dì già morto ti vuol far rifiorgere : 

Vedi l [uo corpo efangueta quel riuolgeri,'. 1 
"bfph dubitar ,cbe non ha [pirto, ò iecore; 
Lieuati , e da quel laccio. iniquo [cioglieri; 
Mentile dell' altrui capre,agnelli,e pecore : 

Crejcèa'l (ho gregge, irato Gioue accolfeh 
Co'l fulmine', e lo fi è cader indecore: 

Hippon ciò vide, e in uarie [rondi inuolfielo 
"Portandolo per prati, exampi, e nemori 
Con fulguri,? con tuoni in terra auolfelo: ’ 
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Cbefolguardaua l’antica Dulitia; 
fypper la notte igrojji marmi: e ficorfiero 

T eri’ ampie loggie,e per iclattflri nobili ~ 
'He però co fa, che uifoffe ablìorfiero i i 

V.’Honfiur' ifiuoipenfer portar fi i mobili, 

Ter quel , che chiaro dal tuo dir comprendonù f 
E non fio, fe li danni, o pur s' appr obiti: 

, V. D'ira, e di [degno nel mio petto accendomi , 

Che penfar no’l fiaprei , ne'l vero [corgere, * 

E di molti penfier vo ogn'hor pascendomi: ; / 

Mal poj[o,fenonho, quel che vuoi, porgere. 

Mafie pur dir ti debbo il creder labile, 

, Volean piu’n alto i fimi penfier confiorgere *: 

•/. Eorfie atti vafi,& alle gemme inviabile , 

0 pur gli arcani delfino cor ripofline, ■ ■ ■ 

E tutto parmi à dir cofia mirabile : 1 ' 

T. Hpn fio, che dir je poi che nulla coftiné:- 

Meglio farà per noi l'humil filentio , " 

Che forfè hauer dell amor firn depofline: 
f. 0 notte acerba, o cibo pien d'affientio : 

Totrà patir vn Dio tanta nequitia ? 

O'gente ingrata, o jpeggiator Megentio: 

Doue Bacco farà la tua giuftitia ? 

T u fieipurDio ; tufiei pur giufló fihor rigido 
Moflrati in cajligar la fiua trilliti a : 

Fa rimaner ciaficun efiangue,e frigido, 

E ogni mia pena del commefio crimine 

Giongegli da portar alligno flygido: - 


''V 




Io 


I 


EGLOGA III. - 77 

to fiarò burnì? di tuo benignò limine , 

! Le miche accoglierò dalla tua cilibe , 

Dolce chiamando le tue sferce,e vimine ; 

T. Ityn dubitar ,chè fin ad hor in Sylibe 
Son rilegati $ e del ritorno ancipiti , 

E di lor grida ogn’ alto Faggio ,e ‘Phylibe: 

> Tu prendi lena, & hormai lafcia iflipiti, 

' Le valle attendi, e iuerdi prati a.pafcere % - 
Doue rupi non fon neriyC precipiti* 

' Va, che puoi dir , che tu ritorni a nafiere , 

Lafciami nel mio ben ; otie troUaflimi,, ' . 

E affretta 3 lpaffo;cb’io mi fento irafcere : 

V. I \efta T trillo t à Dioi di queìlo baflitnit | . 
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V AVTORE AL LIBRO. : 

' 

£ H; piu fyerar nonpoJfo,i. \ ^ 

Mio libro dal tuo dire* 



Che mi ferito finire . 

.. JLigìomi,e l'hore,& inarcarftldof 
Vi pur, che non ho tempo , ( fin 

Che’l longo lagrimare 
M'ha fatto con fumar e 
Quanto mi diè natura ; e troppo attempo : 
Stufami , che la colpa 
Fu d Guariti d altiera., . 

E di Ifecjuitia fiera , 

E dai fai fi penfier forte nCefcolpa> . . j 
Tur, s’aflretto farai 

Dir al lor modo in parte, 

■r -MofiraglìqueHe carte , 

' Che far un molli gli infocati raiz 

> . Enel 
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Enel uolger.le fratte 
$ Di pur frnga timore, 

Ch' ogri un' èftnga amòrè\ 
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; , Tri Ta/lot, che fortuna 

T ieh per Juo fdtergo intìitta 
, Contea la Virtù, afflitta ; 

*Per etti la notte fchiara > elfol i imbrunai 
Ma che’l fpirto felice ^ 

S ara ine' i campi Èli fi } ~ 

7$e Tyrrheni, Ò Dionyffl 
Crajjiy Midsy ò Tferóni, eHtrdrui licei 
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DoueiietOy e contento 
Seroyfenga udir mai pioggia * ne vento t 
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FIGENO» AVIDIO. 

P JL BJSO mio gregge , è voi mie 

capre, & Hindi . w ' 
Correte fole al piacer vofiro afa* 

fiere, M . - 

Doti herbe ì prati , e piudariom~ 

Sento dal corii metto fiirto hiafcere (bre ì T finii : 
’P riuo di quel fierar, con cui foleuaihi 
%odrir piangendo ,e nei mdrtir rina fiere : 
“Non fin piu quell* ahimè , ch\ ffer credeuanu * 
Eccomi Vita, che da te difiiogliomi , 

E à. morte vado, che già non voleuami z 
Di te fortuna a fira nemica, dogliomi , 

Che ti lieuìl poter Gioite, e fimmergati , 
"Perche piu non mi torni oue non vogliomi : 
Spegli la ruota , e quel tuo uel difiergati , 

Che gonfia ad ogni vento incerto , è inflabile » 
E teco ogrivn, che nelpenfìer albergati i 

Eacciafilmarainauigantittabile ■ . / 

Sugli alti monti Ifuo furor dimojlrino 
^ 1 fièri venti, è ogni lieue ama flabile 
Tra lor pemerji gli Efimsnti giottrino , 

S'ofcuril Sole , e fi a la Luna immobile , 
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f Edafuoilochigiialtifegnifcbiofldnoi. 

Cadan ìefielle in queflo centro ignobile , 

"He giorno a fatti, ne la notte à requie 
S ia piu, ne piu fia ogn' animante mobile : 
Refliogn m'infepolto, efenga efequie, 
L’berbe, le prede, eie parole perdino 








La uirtufua; ne fia Demon cb’ofiequìe ; 
T^eroni foli, è Domìtiani inuerdano , * ' ^ 
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-Aria la terra, & ogn’-Arbor fi sfoglia , 

E’i greggi per le felue fi di {perdano : 

. SianSsrpiìTefci,eBafìlifchifcioglia ij 
" J^atura in aria ; e nella terra Tardale > 

E’I foco ardente del calor fi jpoglia v 
Fiamma sii le tue carni pioua , & ardale , ' 

Toi che T erillo adulator ingannimi , ' 

E l’odio (e bore mie m’allonghi, e tardale : 

C o'I tuo falfo parlar m'eforti , è affannimi, ' 

E nulla veggo nel mio ben fuccedere . ' 
-Ane^i a piu mah l empio del condannimi ? 
àtev oglio piu mai , ne ad altri credere , 1 

Sol quel, ch’io prono, e ch’i mei fenfi desiano 
E piu toflo tacer, che in van richiedere ; 

S’i Cieli almen tanto fauor miprefiano ’ 

C b’ in te fol vegga l fuo furor de fendere , . 
Saran dolci ì franagli , che m’ìnfeflano : ' . ' 

Te fol vuò per altrui Tedilo offendere, 

l o dirò à te; ma a cui piu tocca » intendami. 
Che non poffì ), ne mommi in oltre eftendere: 
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La lingua miaja voce , e’I cor' accendaci 
Saturno , Marte , e 1 / uolator Mercurio , 

E £/o«e all'ira uendicofa attendami : ' , 

Cia d'bomo non nafceHi, ma delirio y . f 

Tsf e quello pur y ma rio nemico à poueri , 
j(n7Ì alle leggi , 4 precetti ingiurio : 

Lieuìti Gioue onde moneta annoueri , 
facciati uagabondo in l’altrui limine 
Con poco cibo y è f enga albergo ài S ‘ : 
elcorpOy enelpenfier dolente crimine 
Mai non ti manchi y $ maggior fempre crefcatl , 
yìtf ialgtornQ alla notte di fi crimine : 

E fempre piu la tua mi feria, inue fiati , . 

Et ogni Se fio ogn animai allegri fi fi ‘-'fi fi. 
pel tuo martire , eh' a tefol'rincrefiatì ; 

J mali di piu mali in te rintegnfi , , 

E fiati di piu morte longa copia , 

E />«>• fa fata fa tao mor/r impegrift fi fi 
*foi che con longa f e con crudeli inopia •’ ... 
Saran cruciati li toi membri macili , 

Vada poi l'alma alla fua fianca propia i 
Credilo certo; che piu fegni facili 
Moflrami'l Ciet del tuo futuro efìtio 
Volando' l mcHo augel co’i canti ingracilì 
Tali è tuo errory e tanto' l tuo flagitio , 

Che nonmerta perdono, anzi che termine ' 

- Metter non potrà morte all’ ira y è al uitìoi 
% finirà piu tojio ogn altro gemine fi 

faucoL 
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Rauuolgeranfi gli alti fiumi rapidi, 

E Uolaran le Volpi , & ogni uermine : ~ 

S ararli Mari piu che dolci, e fapidi , 

L' ombro fe ualle, e i prati ferrea pafcoli, 

E'i monti non hauran rim, ne lapidi : -■ 

E s’ombra ufcendo fuor degli human uafcoti 
"Potrà noccr all’ombra al fuo contrario. 

La tua farà cacciata per gli berbafcoli : 

Ma fe’l mio Spirto dal terrefiro errarlo 
Scogliera pria del tuo, dai lochi ftygij 
Rompendo piu crudel farò , che Icario ? - 

potrai dir parola, è far feruigij, 

Cb’inant'il volto, è agli ochi tuoi non voliti 
Sen^a tua quiete, è con crudel prodiga : - 
Le- furie vino co’i furor fuoi foliti 
E morto anchora ti daran tal ferule. 

Che fia pena minor, che’ Ijp irto euoliti* - 
Sarai tuo corpo nudo, e fenica interule 
Cibo de cani d'auoltori, è gr acoli , 

E d’ entro’ l capo annidar an le mentile : 
Vegg o ti preparar noni fpstt acoli 

Già ndl',Abyffo;el grane faffo voluere; 

La pretta ruota, è i fagittati l acoli ; 

La fete in mago t acque mai dijfoluere ; 

• Le tue S or elle sbraitiate affetta no , 

E'I puro efìecutor, che non può affoltiere i 
Tante fian le tue pene, eh’ in te allettano , 

C h’ a for^a io pianga, è mi commona ò igem i 
-'W , E de. 
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palle beata, eh’ a bei colli term ha , 

Fu quella, oue coflei meco congionfiefì , W C 
. Lo collii rei penjier da i cordiBerminat • 

L' lApi-.fouente a i uaghifior aiti gionfiefi , > 

Lqfciandó'l mele ouohque poggia i -polito , h 
"He dalfpgetto mai dolce difgiongefi: 
lo di tal viBa^ e tal parlar infolìto , 

'Non fo che farinon fo che dir, ma rendomi. 
Qual fi rende atti Dei chi è al patir fi lìto; 

Co fi me Beffo del mio error riprendomi. 

Che pria non conofcea quefch’hor confiderò , 
Ch'io uolea morte del morir piangendomi : 
Hor niente bramo , e nientepiu defidero. 

Che Bar con la mia cara, e dolce fida , 
Douefparmi co fit)m' inciela, e infidero : - 
Npn finto hor piu, che la pajfion minoccia . 

Ns d’iArdelina la crudel f mtentia , y 

Ma piu mi filmo, che l'ardente Croccia ; 
Quefl' è F igeno, per l’alta cltmentia 

D' *Amor,che del mio mal' al fin commi fiera, 
E li rei fati muta,e finfluentia : .. 

F. Et io , che meno quefia vita mifiera] 

Gran tempo ; e cerco pace, e non ritrouola , 

. E fi ri finte fin’ entro le vi fiere : 

La pajfion mi orefice, e più rinouola 
Quando l paffato co' l prefiente rumino, 

E s'io la vo Inficiar fiempre piu couola : 

Con la fiperanga i miei penfier Batu mino , 
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Che pur è variate quant'io cerco ottùndere , 
T anto‘1 dolor, e' Imi o tormento acumino ; . . 
Sintomi tra gl eflremi ognbor confondere • « * 
V eggio mi tra le S irti al v ento impingere ; 

£ in larga piaggia al chiaro Sol nafcondère^ 
V uolfe lAmorper te fol fortuna astringere , * 
Fartila amica ;ea tuoi fojpir dar termine, 

•E per fanartì la gran piaga Ungere ; 

“Non per me ^Amor,mafu fuppofio germirie - 
AL miei defiral mio uiu.ey contrario f)' ' 

E alla mia pace venenofo vermìnei 
Farle jperan^e mie qual yolo icario ' 

t . Desìrutte da Fortunate nel gran gurgite' 

D'acri martirfommerfe,e penfìer uarioì 
Quel fà, che tu d' ogni contento turgite ; 

Quefia, ch’io piangale nel bifogno macera, 

E le lagrime Jol, e l'aura ingurgjfce: 

•A te capameli Tinfil lauro, e lacera, 
Pendonfi humilue sio a lor mi ricolmo i 
Fanno/i acuti J\ubi, che mi lacera : 

0 quanti giornee quante notti annoueto 
Remiche al bel rbofio, all’ejfer fatio, f 
Lofcian ben quefl’ Abete: e quefto Sonerò: 

S on di quefl' aria , e quello del fi fatio, 

, Che volentieri cangerei con Fibero , 

£ patirei per quello maggior firatio : 
Ciatenn’iltuo configlio e al padre lìberi ' * 
■ÉÉf Ti, e riportai rij^ofia ancipite, . 
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' fori anchor a di tal dubio libero 

ìl uèder germogliar vn f ecco Hipite 





lontra natura da infocato fulmine 
Mi dà frauento,e mifa ttar bicipite, * , 

Tholoe,che folca canuto' l culmine ' , . ^ 

Moftrar fruente, bor fi dimoflra florido, 

' Ma laflo noni Sofcbe'l mio difculmine: 

Quell 1 ^Antro, che folea fi ofcuro,&borrido 
Par alti Serpi, & alle fiere ho fritio, 

S'è fatto hor tempio del felice Clorido: 

albergo, oùe folea flar Thedro,e C lycio, 
Tien'bora Ratto, e fico Amor pho,eyyth atto , 
t cìafcun pronto al mio crudel effitio: 

Qtféfle fon co fe , ch'ai morir irri militano y 

Vietando i fati per maggior mio fccmpio ; ' 
v £ co fi i giorni rei l un l'altro incitano , 

Vedi s'ho gran cagion di cbiamar'empio 

L' acquaia terra, il del, l'abi fio, e l’aria, : 

£ fìa del mondo un fmgular eftmpio : 
g>, figeno è la tua mente, ciré panaria, 

S. tienti opprejfo,e non ti lafcia attendere. > 

Che più Fortuna non t'è fi contrariai 
*Potria aui farti: e con ragion rifirendere y 
Che vedi fri quel che ti moue,e territa, 

% quel x che può giouar non vuoi comprenderà 
Quello daria alla pena tua preterita „ 
rìdo conforto,e all apre fente requie, 
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QuefleiT trillo K fon Umiche offequie, '■ 

Ch" a miferì, e dolenti far fi Cogliono; r * - 
E nelfin poi fon funerali ejfequie ; u "■•M 

Jofoyche lepajjionii fen/i togliono - 
Zeuan la fede , e fan la mente inhabile, 

7^e cofi toflo alle credente fciogliono, - •*$ 

Sei augno di perdono , & efeufabile j 
Ma feriti il mio parlar, che non è eronic; 
Credimi, che mi fei caro,& amabile 
Tu. fai pur, che Macbeì-o , è l gran Gorgoni* 

Tifur contrarile già con molte in/idie ' 

V oleari cacciarti dal bel peno Ionio t ; -* M . . 
Quetti fottratti da peruerfe inuìdie , ‘ 1 

S efpofero a furar hor mandre,hor Jlabulj 
Come fefoff r nell'eflreme Lydie : 1 ^«1 

’Xefu'lgrege ficur tra ’ i bofehi, o i pabuli ’ 

S enga timor $ alcun paHor,ne bacali, 9 
1 T ant'eran acri i fuoi radenti rabidi i ì ^ 

Vennero à tanto, eh' alli fanti Oraculi Vy l 
Tofer lemanì temerarie, eìndecore, 1 

‘He a quei d'inoflri Dei fecero Qflaculi ^ 

Che tolfero per forcai capri , e pecore , 

Le candide gmencheàcafli -pitali, - ' 

Cne s offerta per facrificio deco/e s * . . - 

Quefli con langbigiri in fretti orbitali 
Fjnchiufi in pochi giorni il capone l'anima 
S ciolfer da i corpi con nefandi tituli * r 

Vediffortunai tuoi contrari ef anima , 

t. % lem 


* X 


*• — 


a? ■ 


r? 




1 vR 






) 





\ 

’i: 


. *!. jatj 

«t 




Oigilized by Google 


gl 


t< F I G E NO. - ; 

Leua gli oggetti ,e ti dà larghi i femiti , _••• . , > 
Et alla quiete ,e alle fierangé inanima:, 
flora non hai , che più di quegli temiti, 

• Quefli piulpàffo,e la tua via nonfcortano , 
Mati dan loco, e tempo ,onde'l duol J cerniti : 
f. Toco fauor le tue raggion m apportano 
Ver ilio; e men l’altrui mi ferie giouano, 

Tfe’l mio cor le fue morti al fin confortano,' 
Tanti fon’i martir,che in me fi couanò , . } 

Che l’altrui morte non lipuon rimouere » 

S’in me benigno,e per pietà nonpiouano: 

$>. Vorrei piu toHo .efier corner fo in r onere, 
Ch’ejfer,come tufei duro,& indomito ; 

E fin nell’alma mi finto commouerej. - 
L’èfler tuo fempre d’vuniflefio uomito \ •. 
iAl tuo ben fiordo ,e fienosa lume rehdeti,. 

Onde piu fempre fiei da imartir domito, :. 
Taficia il penfier,che maggiormente offendeti , 

È credi, che fortunali del fi volgono, 

, E’irio fi sfianta, ch’ai defircontendeti: . 

Cli Guelfi Vini i fieri venti fciolgono, 

E Tabe Torre facilmente enfiano, 

E i folgori nei monti alti s inuolgono; 
iqon fempre i Verni l’alte felue sfrafiano, ' ' 
jqe fempre l’arco i cacciatori tendeno , 
file i marinari i gran guadagni intaf cano: ' 
Son quei più faggi , eh’ al del non contenderlo. 
Ma fonai ben. e Con’ al mal fi c ~" v ' 


«4 



adornb'ran fàggi, ne gli lAbetì, o gli ciceri, 
j , r Ne abrotani verdeggiano , ò gli Filici : 

SÒly , èì , ^irena,clj’ifojpirgid maceri 

Copre , efommerge,e fé tall'bor fitraggino^ 

[ ■ Sono da venti, e da tempera laceri: „ ; *' 

! Ecco v arriua'l granfi Jj> ir, eh' V ragino 

\ ' Tifiè dal cor,e dalprofondo firgere, . 1 ^ . ' 

f Quando t’auinfe di catbena al Faginci / • 

i V edifibe’ l del ti vuol' agiato porgere, : 

I* •' . Ecco F or tana, cbe'lfuo fronte volgeri, ’ w . 

f £ di già. morto ti vuol far ri firgere: 

Ved.il fuo corpo efangueja quel riuolgeti, 

TS(on dubitar yebe non bafpirto, ò iecore ; '■ 

Ì Licitati, e da quél laccio . iniquo feioglieti; ' ' 

Menti e dell" altrui c apr e, agnelfic pecore 
Crejcta’lfho gregge , irato Gìoue accoltelo .. 

' v, Co’l fulmine; e lo fi è cader indecore: 



Tonandolo per prati, exampi, e minori. 
Con fulguri,e con tuoni in terra auolfelo: ' 



L $ Qaeflo , 
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Del fiero nodo, in ch’eran brdccia,e femori t 


\ t Gli fon d'intorno ad d'ogni tempo, e fiedeno 

Tall’hor nel leggio con defir magnanimi 

* « ^ ’ rn m . m W 9 


S 1 io gli riho male, e gli ne porto ìnuidiai 
; , Chefa’lbifogno mio me fteffo offendere: 

’Ffpn credo mai, eh' in Scytbia,o eh’ in J^umidia 
< ! Tuffe un mio par : onde'l mio cor amarle» 

‘ Ver cofi iniqua , e fi crudel perfidia • 

T» rigetto mio non prender piu r amaricci ^ 

- Ch'anchor di quefio la Fortuna aitati , 

, E ti uuolfar di talfenfier difcarico: 

' y Tarmi ueder, eh' el padre Bacco imitati 

Farnoua mandra,e’l fitto bel gregge pafcérct 

: É la uia larga al tuo ripoffo additati: 

feggoti a miglior fatto anebor rinaficere , 


T'fe quefi’ancbor mi darà i giorni lepidi , 
Che pur mi premela crudel inedia , 
Co i fuoi feguaci difpietati,e intrepidi: 


J J O J l * 1 | . ' 

Ha che p iu mi tormenta , e piu m’attedia, 

in.. li: ... . > I n .jl... . • 




Che l corpo e l fptrto d ogni parte ajjedta , 
tengofi infetti al padre B ac co gl’ animi. 


tonbaime foli, ch'opti ben poff deno > . , 

Soli fon, che nel ciel fperan afeen dere, x 

E nel cor delli Dei gioir fi credono: 


T erillp mio, deh già non mi riprender b , 
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TPorr in oblio le gratti fomsvetere,' ^ ^ >, V' 

E far' altrui del. fuo peccato irafcere: 

J Viti s' adirati fonar Sampogne, e cethere: , 7 

Cantar Taftori con funi canti ruftici, 

E i capri, e i Tauri per amor competere: v ' 

sfiorir quei lochi» oue piangendo fujtici» 0 :' 1 ‘ . 

1 fonti rinfrefcar da i/o fpir c alidi »■ 

£ adietro ritornar tuoi giorni luflrici ; ~ t 

r I r I ‘ r r & t , O. .'J, 

1 lasjt membri far an forti » e ualidt» 

Il metto y ouo farà allegro»&hilare, r ’ 

£ di fin” oro gli ornamenti fqualidi : 
v jP#ò farHL C iel» che' l cor tuo non ejjìlare, 

.Che tu non (enti un certo dolce all’animo' 1’ 

Che ftgnoril ti moflrtogn’ atto y illare i ~ -, 

F. Hor //, ch’io mi confondo» e tutto eff anima . " ^ 

Dal tuo parlar, dal mio ueder cert ijjimo a 
"Per cui di ben al piu fyerar minanitnoi T >. 

O «ko 'Perdio di tutti amiciffimo 

Tufei pur quel, ch’ogni mio duro intenere. 

Segui ti prego’ l tuo parlar dolci (limo: r . T 

T'^don fo»s’Z4ppollo»o la formo fa tenere ■. ‘ 

Bacco inuitaffe- a i fior nouelli al Laculu 
0 riuerir le già rìpotte cenere; ' -a 

Spguelo jimorphorap aceto gracula, . - v & 

Tdpn dirò per amor » ma per malifia , 

Qual uà co’ l cacci ator fagace bracalo s t ■ 

Fra tanto gl’ altri immondi d 'auaritia 
Tytbano, e Batto’ al ricco tempio f orfero, 

Li ‘ " 4 cbt 
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Che fiolguardaua l' antica Dulitia ; 

Jtptpper la notte i grofifi marmi: e ficor fiero 
Ter f ampie loggie,eper i claùflri nobili , 

TS(e però cofia,che uifojfe abUorfiero i - ; 
f. Tonfar’ i fuoi penfer portar fi i mobili > 

Per ^«e/ 3 che chiaro dal tuo dir comprendomr t 
E non fio,fie li danni , o pur s'appr obiti: 
p. D’ira, e di fidegno nelmio petto accendomi , 

C/?e penfar no’l faprei , ne'l vero ficorgere, " 

E di molti penfìer vo ogrìbor pafcendomi: 
Malpofifio,fienon ho, quel che vuoi, porger e , 

Mafie pur dir ti debbo il creder labile , 
Voleanpiu’n alto i fimi penfìer conforgere': 

J. Forfè atti yafì,& alle gemme inviabile , 

0 pur gli arcani delfino cor ripofline , . ' ' * 

Etutto tarmi à dir co fa mirabile : ' '■ 

T. Trion fo, che dir ;e poi che nulla cofivnè: • * ’■ 

Meglio farà per noi l’humil filentio, : 

Che forfè hauer dell' amor firn depofiines 
T. 0 notte acerba, o cibo pien d’ajf enfio : . ' . 

"Potrà patir vn Dio tanta nequitia ? 

0' gente ingrata, o fpeggiator Megentio: 

Doue Bacco farà la tua giuftitia ? 

Tu fei pur Dio; tu fri pur giufld; hór rigido' 
Moflrati in cajligar la firn triHitia : ^ 
sfa rimaner ciaficun efiangue, e frigido, 

E ogni mia pena del commefio crimine 
' Ciongegli da portar al Pregno flygido: 

*' • J - lo 
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lofiarò Burnii al tuo benigno binine , 

! Le Miche accoglievo dalla tua cilibe , , . , 

Dolce chiamando le tue sferce,e vimine; 

T. L^oti dubitar , che fin adhor in Sylibe 
Son rilegati $ e del ritorno ancipiti» 

£ di lor grida ognalto Faggio»e Thylibe: 

Tu prendi lena » & kortnai lafcia ifiipiti , 

' Le valle attendi, e iuerdi prati apafiere, • * 
Doue rupi non fon neri,e precipiti : ' ' 

Va, che puoi dir , che tu ritorni a nafiere , 
Lafciami nel mio ben ; otìe tróUaftimi». 

£ affretta’ lpaffo;ch’ io mi finto irafiere ; 
f. Refta Ter ilio: à Dio: di quello bafiimiz 
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E H; piu fyerar nonpoffo,, . ,, x ^ -r 
ikfio libro dal tuo dire > 

Che mi ferito finire . 

Li giorni# lhore,& inarcar ftl do f 
Va, pur, che non ho tempo, ( fot 

Che’l longo lagrimare 
M'ha fatto confumare 
Quanto mi diè. natura; e troppo attempo : 
Scafami, che la colpa 
Fu di *Auariti a' altiera., . 

E di T^ecjuitia fiera, 

E dai fai fi penfier forte mi efcolpa» > 

Tur, saflrstto farai 

Dir al lor modo in parte, - , 

C MofiragtiqueUe carte , 

' Che far un molli gli infocati rait ] 
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v j| nel uolgerle fìntile 




A l t j* * P ur f en 'Kj l timore, 

Cb' ogrì uri èfienga amóre ., 

Lafciar vn’kom tra fiere in Cbìufa ualle t 

Vri Taflor, che fortuna • x 

Titti per firn fcberT^o inflitta • ' ‘ 

, , Contra la Virtù, afflitta ; . 1 . 

*Per cui la notte fichi arai é'ifols imbrunai 
Ma cbe’l fpirto felice 
Sarà nei campi Èlifi } 

. , TieTyrrbeniyÒDionvf}, 

*ì'^' Cra À** Mi< t s >-è 

Dóue lieto, e contento 
. S ero, fenati Vdir mai pioggia , ne vento 
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F. T^iEjO mio gregge , è voi me 

capre, & Rimili ' 

Correte fole al piacer ir offro apa- 
fiere , ,. v 

Doti herbe ì prati , e piudan’om- 

Sento dal cor il metto fiirto hiafcere(bre i Tinnii : 
"Prillo di quel fierar, con cui foleuami 
figodrir piangendole ne i martir rina fiere : 
"Efon fon piu quellahime , eh* tffer credeuami * 
Eccomi vita che da te difiiogliomi , 

E à. morte vado, che già non voleuami r 
Di te fortuna afira nemica , dogliomi. 

Che ti lieui'l poter Gioite, e (immergati , 

: perche piu non mi tomi me non vogliorm : 
Spengi la ruota , e quel tuo uel difiergati , 
ri-» anvtfj/t'aA nani vento incerto , è inflabiì 


Che gonfia ad ogni vento incerto , è infiabile » 
E teco ognvn, che nelpenfter albergati i 
E accia filmar ai nauiganti ttabile 
Su gli alti monti l fitto furor dimoffrino 
-■ 1 fieri venti , è ogni bette aura filabile : 


• j * o» # 

Tra lor peruerfi gli Elementi giottrino, 
S'ofcuri’l Sole, e fia la Luna immobile ,, 

■. * r • <► ' 


V da: 


E G VP ^ A l IH. 79 

£ da fuoi lochi gli alti fegni fcbiofirino i. . 
Cadati k fletto in queflo c entro ignobile . 

yen: giorno a fatti, ne la notte a requie 

Sia piu, ne piu fia ogn animante mobile : 

-Retti opri un'infepolto, e fenga efequie , 

L’herbe, le prede, e le parole perdino . «• .j 

La uirtufua; ne fia Demon eh oflequie ; - - 
Ceroni Coli, è Domitiani inuerdano, 

la terra, & ogn^rborfi sfoglia , ' 

~p'i greppi per le felue fi difperdano ; T ■> 

Sian Ssrpiì Tefci, e Bafilifibifcioglia 

w *«<*,♦ e »e/tó ferr* Tardale , 

E*/ /beo «rdewfe de/cd/or fi foglia : , 

f iamma sii le tue carni pioua , & ardale , 

• poi che Teritto adulator ingannimi , 

È l’odiofe bore mie mattonghi, e tardale • : 
Col tuo falfo parlar meforti , è affannimi , 

E nulla veggo nel mio ben fuccedere • 
jLn?i à piu mali l’empio del condannimi : . 

JJe à te voglio i J>i« we » 

So/ we/, ch'io prono, ecb i mei fenft destano 

E piu toflo tacer, che in van richiedere : . . 
S’i Cieli almen tanto fauor mi preflano 
Ch’ in te fol vegga l fuo furor de fender e % ■ 
Saran dolci ì trauagli , che m'ìnfeftano :■ ' . 

‘ re fol yuò per altrui Teritto offendere , ] 

jo dirò àte; màa cui piu tocca , intendami. 

Che non poffo, ne mommi in oltre eftendere: 
:¥ u ' v. ’ ’ La 
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Ì<* lingua mia, la voce , e'I cor accendami 
Saturno , Marte, e'/ uolator Mercurio , 

E <?/o«e all'ira uendicofa attendami : > . 

(p/4 d'homo non nafiefli , cictirio , . t 

Tsfe quello pur, ma rio nemico à poueri » 
d//e /cggf, 4 precetti ingiurio : 

Lieuiti Gioue onde moneta annoueri , 
facciati uagabondo in l'altrui limine 
Con poco cibo, è fi enga albergo à i S'oueri : 

* 2 qel corpo, e nel penfier dolente crimine 

Mai non ti manchi, e maggior fimpre ere fiati , 
TSfe fìa ialgiornQ alla notte difi crimine : 

E fempre piu la tua mi feria inuefeati. 

Et ogni Sefiò ogn' animai allegri fi ' \ 

Del tuo martire , ch'a tefol'rincrefiatì; V 
J mali di piu mali in te rintegrifi , . , 

•£ fiati di piu morte longa copia , 

E pur la nfia al. tuo morir impegrifì ; ‘ 
y>oi che con longa, e con crude l'inopia .... . 

Saran cruciati li toi membri mariti 
Vada poi l'alma alla (ita fianca propia j 
Credilo certo; che piu figni facili 
Mofìrami’l Ciri del tuo futuro efifio 
Volando' l mcHo augel coli canti ingracilì 
Tal è tuo errar, e tanto' l tuo flagitio , 

Che nonmerta perdono, augi che termine ' 

• - Metter non potrà morte all’ira , è aluifìo : 
v finirà piu tojìo ogn' altro gemine , 

f^aucoU 
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fiauuolgeranfi gli alti fiumi rapidi, 

£ tiolaran le Volpi , & ogni uermine t 
S ararii Mari piu che dolci, e fapidi , 

V ombro fi ualle, e i prati finga pafcoli, 

E'i monti non bauran ritti, ne lapidi : ' ' 

£ s’ombra ufiendo fuor degli human uafcoR 
TP otrà noccr all’ombra al fuo contrario , 

La tua farà cacciata per gli herbafioli : 

Ma fi’l mio Spirto dal terrefiro errar io 
Scogliera pria del tuo , da i lochi fiygif 
Rompendo piu crudel farò , che Icario ? - ' 

J^epot rai dir parola, ò far firuigvj, 

Ch’inant'il volto, è agli ochi tuoi non voliti, 
Senga tua quiete, è con crudel prodigi] : - 
Le- furie vino co’i furor fhoi filiti 
E morto ancbora ti daran tal ferule, 

Che fia pena minor, che’ l Jfirto euolitic, - 

Sarai tuo corpo nudo, e finga inter ule 
Cibo de cani d' àuoltori, è gracolì , 

E d’ entro’ l capo annidar an le merrule : 
Veggoti preparar noui. frettatali - 

Già nell' •;tbyffo;e’l grane fajfo voluere ; 

La pretta ruota, è i fagittati I acoli ; 

Lafite ìnmego l acque mai dijfiluere ; 

■ Le tue Sorelle sbraggolate affettano , 

E'I puro efiecutor, che non può ajfilttere i 
Tante finn le tue pene, eh' in te allettano , 

Ch’ a forgaiopianga,èmi comwoua ò igemit-ì, 

■ '• £ de- 
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’T'infegnarei come fifaà dignofcere 
• L’yn’hom dal' altrove come fi fai projfimff. 
Quando fi può, e che nqn fi yuof amo fiere r 
Jo yorrei, che di fè diuerfi fojfimo , 

Che cefi tuo grafia alla mia macritudm ' 
Darei toflo riparo, è farei do fimo. : 

’Epoì chèl mondo in tatua ingratitudine ? ' 

Veggo crefcer ogn har con. l'altrui merito l 
Vuògir nelle Paludi in folitudfne: 
forfè faran’i Dei prefii al mio inerito, . > 

0’ morte mi trarà di quefiò. Uccio , % 

0' le penne faran degne al demerito f -■ . * 

Prendeteci ò 'Paludi yn nouo impaccio >, , ' ' 
Date l albergo a yn foreflipr mi ferrino « 

Che di yiuer non ha, ò morir procaccio : 

Ch ha cantra Idei, e ogn elemento acerrimo •« 

. . Cui Gioue è fiordo; ne Plufgn'afcokafo $ 

E morte lfugge,e L proprio fangue è ajberritHog 

Che ria fortuna mpfii tormenti vnuokalo y 
« ha fatto ogni firn ben foluer'in cenere » 

'Et hor nel fine all aqite tue riuoltalo : 

Radenti foglie, òyoi genere tenero, -«tO " 

0 1 gionchi molli : ò noderofe camole. 

Dateci albergo finche' l corpo incenere s s 

Saran l'hore mie breui, è piu far annoio 

L' adir per l'ariagarrnlarlè rondino. • - 

Defalfi obietti, che l' ingrati damale; v •' 
Npifiamfol’ojf humidofmlo afeondine ♦ * 

*; H Secca 


< »* ? 




\ • 




.V 


Digitized by Google 


w, 


or 


f i è % N o 

"r ^ | 

Secca è la pelle <£ affamata fcabbia , 

Siam litui, e non temiam , chel pefo affondine ? 

Zaffiate ?afpra, è venenofa rabbia _ t ‘ t 

Mofche, Tafanai, è voi fuperbe Culici , ~ 

Siatemi amiche in quefla voflra gabbia ; 
'JLnatre, Guffi>Merghi, e nere fidici , 

Siate al nouello cittadin voflr'hofpite , ‘ 

, <pìh miti, che non fur P afieri , eTulici ; 

Serpi habitanti in quèflo loco inhofpitt 

Siate benigni; poiché dai domestici 

•Partir non mi potei friggendo foffite t ’ 

$Je, pregoui, di voi fi a che moleflici 

Co'l voftro acuto fibillar , T efiudine , -* 

Che troppo e cb'ipenfier , èifofpir deflicis 
Soft di fortuna à igraui colpi incudine > 

, credo, ch'i miniflri di Mulcibero. - v > 
Diano maggiori all'hor, quando piu fudinet 
r x^ìuer con voi, morir con voi delibero , 

Mi daran l' herbe, e le radicai viuere, 
f -Sen^altro latte, prun, I{ubo, e Giunibero t 
'potrò le tifane per mio gregge afcriuere 
Cantando fecole mortai infìdie, 

Ch' di Ciel irato non fi può preferiuerc t 
forfè del flato mio nouelle imidie - 
•Premer an Palme degli ingrati foci},' 

Etra forforfì non picciol diffiditi 
Ma chi fia quel, che meco fi confocif <?• ' 

Se non pur d'aqua fouuenir mi volferoì . > * 

*% Nettai- 


^ et 


«tu* \ » v V# 


* 4 d 






I 






\ m 


D 






K>A » 

~r 


E G t>OG:A> V . 1 ti 

Tftelfalte fiamme dellimeinegocij £ ' •• * 

E piu al mio foco motte legne ac.colfero. 

Quanto rrìtrad tenuti, è anchor mi debbeho 
Aia che dirò poi che icarbon raccolftro 
Ifir lieti ò Bacco iltuo liquor- fi hebbeno , / ' 0 
Et io fon nono Tantalo, ne / ecciti 
Si grane ingiuria, come lor t’accrebbeno ; t * 
Bench‘lx>ra fta tra lechiàd'boirì'illeciti , * 

Sto però meglio, e piuficmo viuomi , 

C he tra Tftumidi, T dùvicani, eTgecyti *' ■ ’CL 
pe»/ò piu, che pur da fé deriuomi , 

"Ne penfo piu à TaSìor, neàgreggi , ò T'afcolii 
C he di fìmil p enfi eri, è d altri prìuomi : ■« 

te curue mmìmfaran dui -naft oli , •"> 

~ u 'aranalmio feruir prontiffhne , : 

i Fogno tPàkrfi coppe, ò fiafcolfÉ 
h umane afprijjime ? 

E quanto penetrar fini alle vi fière, ■ 

Tanto piu le palluslri funfuauiffime .* -•-* 

“Sarai mio findio fol‘in quelle odi fiere , - 

E arò di carme più Sampogne, è fiSìole f 
E Urna jpefio, è l’ altra farò firifcere; . I" 

Spero anchora veder arder tarinole »> 

La terra negra, e fumino fa l’aria. 

Ondi io ne porterò piene le ciriole: 

0 noua patria, ò nona gente, è varia , 

: S"alcufiha dì raggioncapace animula J 
V PfSfi pdvdk, la forti; mia contrariai * 

^ A H, % Ttpà . 
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Tfton è Tei- ilio qui, cb’ adula, à fimula » » 

S'io foriintefo , so dtlamia'dolia . ■ ; 

< 4ffafyfn , A lochritnar imita., è, flimulacyf 
£ln sà y ch’ogriberba, eh' ognifufio, è folla 
fufffa Cjome me Taylor fenftbilì 
Corner fi dalfuo proprio Mqwfla ffofiaA 
Sòyd fa Gioue, e li Dei tutto è poffìbile; 
t Sentito bó ne gli incanti, è in arte magica 
Quanto fu Circe incantatrice, bombile ,; , 

P ìDebnon parlo t èfe fattura tragica 
f offe per cafo , ò per virtù . diafr!*?*, 

£? e d°i d )e la raggion rimanga lagica : 

Come fur quei della gran nam^Argolica, > 

Che non ft tofloi duri lidi atteferoy $3 

Cbefur, chi pianta, fhi fa fiera, èfo.lica > , 
p fiacri Dei, fe mai. per tempo aficefero -, 

Treghi dborm mortala ì y^ri.linfinléfX 

È da voigratia del ftio voto apprefiero , 
Entrino i mei, ch’ho già purgato i crimini $ 

E fiappino, si fiati, ò s'h mante fimo Vi mIS 

(hff tierì aleuti avanti che s’elimini ; . 

E fiatte, ò cb’anchor io figncl med^ fimo * ' 

O’ date forvia allattatura afconditaiy'f?. 
Che parli mscoXofcoyf barbar^ fimo;’ ■ 

r jLrbor non è, doue dal folty. infrondita* ) 
Tetto non è, ch' ale gran*, pioggie vdi&% O 
Che. farà, donque, perch’io- nonprof ondita ? 

v i • I .. j: n . i ». _ 1: _ v 
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Quanto fiendsl mio corpo burnii capamóìa» 

C orrìv fan 1 iTaftor della Tharfaìia: :j.\ 

"Eccone vn branco) è- qutiie fole f annoia» - 
Farò nelmeggo fama fede propìa 
Tagliando firìà tèrra ogrìherba » "e catinai* i 
jlbime non far; che bettnhai d'altra copia , 

^ Tfon mi tagliar, e mata mal non giùngere. 
Che troppo è quél marth,cb'in-mes‘accofua a 
> • ■ Sappi Figeno, che già folca mongere 
•• Taf or, -come tu feti le capre, è pecore » 

Efoleua cantando- al ciel' aggiùngere ? '• 
f. Dimmi fe poi, qual foHi ò Tajìor decori , 

*. v Toi che Tahor ti dici, è come -nàtiti v 
Fra cortice fi vii con human iecore : 

Dimmi , feGioue d' ogni pena priuiti , '■> 

E fcìolga toflo dal' indegno carcere » 1 i 
E nel grembo riponga onde deriuiti : 

U. Tofani Cieli al tuo bifogno parcei'e ’-i v j 
Toi che Figeno fenga altra notitia . 
Treghiper il mio ben, ch'iomi difcarcere ì 
jS enche'l rememorar la mìa nequitia 
. Giùnga alla pena mia pena piu Urania % 

E crefca al mio dolor maggior diuitìa » • - 

, Vuò fodisfar alla tuaardentefmania , v 

TYegandotiad vdir, ne mai nonpiangere » 

E prender' il mio jp echio à tanta infama : -» 

Siedi Figeno à parte , è non mi tangere 
Ter quant'amor , che già portajliàclytia , 

Mi Che 
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' l ' h Tìtf- u ^ ll r uh™*-™;*, - 
rSuSP c ìr fi ^r > ' À /« £* , 

* l piu del fuo bi fogno a beneplacito K 

^te fi tener per quell' amico pouero ; ' 

'A cni fortuna, él del vii è acerltn s*. * 

F. Molti ài quelli inlnu, Jt • > &*&<> I 

^^■KrnnipapuUr’lm, * . 

' yr ^ n \% Uar dando ad alto Tin, à a Rotte™ « 

• rf f f »**» <« 2 & 

' «vr ^ 7 h°nteni folean dal corpo efloluere 
7i£ wgrat'ardor f enti a de fmicapj^?* 

** %< uolfi VMoJ, U UngulfoSP j • 

«• ’f^/olàatifuoifmTiblrif . 0 

pepilo Iulian ; e quel di Ter fi* ■ 

4 n Da f r f einc ^cealpublico cimerio • . 

^ ° M ded /i° mi0> cì/in de fperfia ' r ' * 

Pt™f lS r cettri ' l “ladini* è i rutti" 

Itjl atr^ tembil com oucrfta; * ~ 
Italia fi rj fente poi chefufiici , , ' s 1 

Che piange aneborj ne ce far arii verniti 

Jtnche li rubi non far an ligustica * , 

. Dipor ti Gallo, edefuo honibii tremitìi " 

■ %i/fr P eme * e lf uo veloce uolito * 

T'irr rf corea > retlaua in doglia, e fremiti* 
l Ifola dal vum furtf milito “ * 
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I>/t ^ pur chi dir'tntol; ne fia chi tàccia , 

C he tante quefio mal pi abbomineuole , - 
Quanto ch*i vecchi fol fciegùenlo à traccia i 
: Quàfh ch‘ogrì vn di lor fia confapeuolè • 

Fiuer molt’anm, anrfipur molti fecoli 
F olenti vn gran ieratico honoreuole : • 
fan miferi lor con mille jpecoli , - V * 

Che l'h&fa è incetta del morir , ó tiiuere 
> 7v(e opra la morte allifuoi denti ì Hecoli * 

Che tant’ accumular £ che tanto fcriuere £ 
"Poiché dolenti tutto adietrò ìajfano , 
fan' al fin à cui fouente a fcriuere: 

\ Speffo fan ricchi i firaniy è i proprif paffano , 
Spefio un non rnol, vìi altro fi ; & ancipiti i 
S enl'a dijpofition toflo trapalano : - 

Tronfi in, cni (noi thè (òr fono precipiti » 

Che liberalità li fa dijfoluere • ■ •* 

v O' fi fan putrì piu che Uechij flipitiì 
P, Vorrei? che fojfer tutti arena-, e polueref • 

E'I uento (par fa la portaffe all'aria , 

È in fin sàndafife nel gran mar d inuoluere : 
u Son di natura al fuo f attor contraria 

■. J^Ue (tempi Licadni- e Lupi immodici , •* 

Ch'indura quanto urne, e mai non uaria : 
Vuoi fu Pafior, che Sian fuperbi , e prodici ? ~ 
Queftofe non maggior almend' agguaglia ■ 
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Mrf /or/è'/ meggofà, ch'ìnalgi , dodici: A 
iA.'Non è ragion contrd l'cAuar , che dalia : 

• ' Bè» ià'Cdin, che d'auaritia fomite' 

D'iniqua morte’ Ifuo frate l traualia : \ 

È Tolidoro gli dar em’ per comite 

T raffilo dì ogni parte , è in ogni uenola > 
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• 0 brutti moflri degni de catenola ; ' 

O auari; ingrati j è nere Formiche rndkej . 
'Remiche al chiaro al Sol; è aria fèrenola : ■> 
\A. Fu Midà crudo , è in fe medefino uindice ; 

T untalo à rrtenfa, è alle uiuande affamafìi 
D'audri efempió , come d ( auro l’indice : 

Corri xArbor, eh’ alle brine il uernò fiamafì , 
TPerdeftAuaro ogni fucì amicò , è grati a. 

Da lui, come àa un morto , cerca , e brama fi 
V . Guadagno e l’Jiuarkid, che mai fatìd, 
Barbaróyè norme, e nell’Inferno illicito, 

E che fa ì’ borri a fe Heffo in difgratia : - 

L\Auaro è detto potiero follicito i 
■ Che sforagli Elementi ; entra t Ocèano * 
Cattala terrai è fieri il del’ implicito : 

Ffiti dà sì al fonte mai fceiideanò 
C on tal furor t coin’i defir de fimili 
S empiee agitati in maggior fiamme dr deano } 
i*A. Se’lgran f ir f duce, e le tre Furie affinità, 

C o’I f attico fo Si fiphò, non dubito > 

, ; Che fiori da i lorpenfìer troppo diffiwik ì 
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F» Di pur , che nor? t è mal, che co fi fubito < 

•Metti l'bomo da Dio , dal mondo , él D tortolo , 
Quanta quel del' \A uar , che dorme al cubito : 

£ quefto Udì già molti dì dal'tAualo , ■ « . - j 

Cb’herede non fu mai di tal fapientia , : jj| 

Che gode jft ? l'ufìtre del Bifauolo : II 

£ / amar' il donar cori gran uebementia ;{ i ] 

F a' l proprio bonor venale, e'ifangue, è Cantra 
; £ cader fyefto in vergogno fa amenti a : 

\A*Vuoi tu veder quandi un aitar o e ff animai 
Ch'ogni parlar, ogni fuo prego, e fupplica z „ 
c ; Sol’ è dell oro , e fol nell'oro anonima : 

Stuello Figeno e cbel dolor me dupplica , 

,. f Cb’ anobio fui tinto di tal pece , e macula $ 

E forfè piu de gli altri fi raddupplica : 

: " fo non potea veder la picciol Macula 

Star fu la ' t follia à procacciar la pluuìa , t 

* f T emendo, che quell' drbor non fi finacultez " 

V aqua,cb'in terra per fcopar . schema 
Da uouo raccogliea, sera pofsibile , r 
. f Ter che le mo fiche non fe la collima s 
£ fui nell' auaritia fi terribile 

C ercando in terra le minute mi cole - 

Cb' alle formiche fu'l portar fallibile 1 

. © quante volte al uentre mio difdicole 
L’ufata cena; e ffiejfo dò ad intendere , 

Che fra f atollo, è l’intrriori intricole * 

T^onvuolfi mai per gran hi fogno fendere, /*; 

; ; ' r ch'ogni 
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Gb'ogii quadrante, & ogni picei ol' obolo 
Semai per gente,a cui non puon contendere ; 
t uggia fempre la tnenfa , él mio cpiobolo i 
■E per non logorar le calibe, e’ /cannoli} - 
Semiami a nuda carne vn duro globoloi ' 

S erano i (enfi miei fatti tirannoli 
' Pife mèdefmi , è all’auaritia attisfìmi 
Sprecando i fatti, eh' al bi fogno f annoiti - 

•a fnr ««—a afpritfimi, 

0 ribellai intrepidi , \ 

.... _ ei fie reHar me Hù fimi i : 

Onde fatti imiei fpirti al morir trepidi 

Tenfando intento al gran tbefor ferbatomL 
- Tecerfì in trìfle j e afnaro pianto illepidi: 
(luell’aùaro penfter, ch’aùed guidatomi, 
r . . Mai non làfciofnmi,e pria la morte mtiféfnì, 
Ch’ancbor cbiamaua , o mio tbefor ferì, atomi 
afon perolfpirto dal corpo diùifemi , 

: vtn?i pian pian in molle, e burnii radicale 
Conuerfe i piedi, e dritto in terra mifemii 
£ tante fur del pianto lèfontichle , 
i^bedou effer folean l'auareuolie, , 

Si fie'lpalu, che uedi,e le forbiculei 
E dotte èran le braccia vfeir le foglie 
Radenti aneli or, e aleute nelle cimutè > 

Game folean le man rader con dolie f 1 . 

Jl capo, che folea con molte anìynule 
Era irfute chiome,#- appaghiate gradine 
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» S’a tutti fuiuiuendo difpiaceuole 

Sen7a perfine in qualità dijlinguere, • 

Chi mi farà Figenomio piaceuole 4 ' 
QueiyCh’banil mia tbefor,potriau’ estinguerà 
Lapenamia,fe nongran parte amoàere,, : 
Donde piu f acil.fi a l’altro reflingusre ; 
lo mi difl>ero y enon mj fo rimanere , v i 

£ la dejperation tanto m'effagita , 

Quanto fbe’lmìo thefor rifolue ìnpiouere , 

F. Toiche.la pena come auaro t’agita : 

S enga, la fede , e la fperanga immobile > 

Tortala in pacchie più chiedi# flagita-g .1 

?^a dimmi, fe nel cor ponto di nobile 

S er batti in vita , e in quefla fcorga afe ondilo , 
Chi fofliydi qual HirpCyò grande^ ignobile.: \ 

U-TQCo mi noce’l dir: io fui da Sfrangilo , . , ■ ' 

Gnidio Inome mio Jcefo dUlpberia. 

t QuelgranTattorahe l ciel maggior no. fondilo; 

' F. Se non t’accrefcel raggìotiar miferia , • - 

D immi Tajìorrfe le ricchezze offendano, 

■ Come folta, gia d/r Lynco , , ér Ungerla- : ■ 
r. Tur troppo ;s a ma l’ufo ; è al proprio- attendino, 
, F4». Ihomf atollo fojpreggiator barbarico 
C«i Ihfol^t^ye contumelie fplendenoz o 

F, Si dice puwon foyfe per fuo ca>ico, , 

Cfoe /e riccbe^^j^-.parlar’imiitolì, b 
Sentiri forcfiy.é' arguir lignaiico: 

\jì. Si a quefli tmtpwfkinfauflìyzkimoky . 
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Che Tttsn fai’ homo fuo amator indecore: - * • 5 

Crate può dirlò,e fatto Mar Ionio, : 

C «/ dici fuol hauer,e inpouertà rifolfefi, ’> 
Dicendo lericche^xeeffer’ inforno : . I 

F. So, che l’honor’ a Cincinnato volfefì : 

'Hs hebbe alla morte fmeràlpublicola: - 

£ a domandar compagno _ Attilio feiolfefo 0 , t 
-pA. V edi Thilefophia, benché ridicola 

S ia a que/ìi tempii Cotto burnii tugurio - - 

) S’ alloggiale viué ci ogni picciolmicola: 

€ £ quel gran fauio per non dir periurìo 
A Chiefe a li Dei,nonpouertà, non ninnali 

Ma l folbi fogno al fuo uiuer ligurio v * 

Si che glie uer, ma i richi forìi tumuli • ' 

Degli infelici, e miferabilpoueri, 

Toi che gli han tolto ogni mi tetto, e grwnulit 
Oquanti,che non hanU ombra d’ìSoueri, ' 

7fe l'arpia pur da rinfrefcar le labia "j V 

E per neceflìtà fon del ciel gloueri ; \ 

Quella necejjìtàpeggìor cbefcabbia. 

Che fa l'hom infoiente , e fènga. termini „ 
Efolafopra l’armi, e leggi arrabbia ; 

•A. Molti fon i rampolli, e molti i germini, 

Ch'efcon da lei,cl?efemprepm repilta , 

Quanto fi lafcìa coltiuar a i "vermini i 
Quefla non ha\ne fefla>, ne vigilia, 

Metello-ne può dir , che dall’ errano 
, T olfe la fomma, ch'ai bìfogno asftlia: 

D ondtie 


'ih 


1 


\ V 


f 


/ 


41 

l* 


' \ s 


r. 


O 



\ , 


. F. ! G.'E -N o;- 

r* DonqUe puo ogìf un per fuo uiuer diqrio, 

Trender quelj ch'egli vuol^doue ritrattalo* 

Sotto preteflod' ufo necefariof 
'tifi* Si, che ifuo verbo, e’ifuo prousrbio proualo, ,|® 

Chela necejjità non ha altro osìaculo, 

TfS le $Z e f ?rm > ^ {beffo alcun rìnoualo r ’ 

t. 0 pojfa in me uenir l'acuto iaculo , , : / 

Et ogni frombai duri fas fi mentami, \ \ 

-, E Jen%a compasfion percotal bacalo: ? 

•Poi che fortuna le dure orga allentami, 

'Hefeppimai qualmiglior porto prender, ^ * 

fornirne onda ungmfioglio diamomi, 
l/Lifento horpm che mai dall’ira accendere •*•>. I 

Donquepòtea,ne feppì, & hor, esimendolo, : 

J^on pojfo piu, ne vuo co'l del contendere : 

f\ Z' /\ /V / a « « 
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Quandotorre vn a 
* Con dolce fittion di gir 

’Jfe gli potea parer jj sofà 

Chènon doueff fopportar la colera^ w- 

£ patir, che l figlimi cibajfé’l iecora : 

Majafìo, eh’ io fon {finto all’ aqua, all'olera: 

Trino d'amici, d'attinenti, e d’hojpiti, * j 
E nomò cerne gl’ human corri totem. ; • 
Toi,ch' io fon giorno in quefli lochi inho fdtì^ 

: prì amico ho ntrouato fimilef ; . ; > 

C,ioue 9 eli pei ne conferai ambi folpiti- 

U. S tmil di penapna d’error distimie,, . / 

' * '* ‘ . * ’ ’ * v * 
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D'errort che’l citi ti può dar rejfrigerio y > 

Ma le mie voci non è cor , eh' imprimile ; y . d \ 
F. Sotto gli antichi., e nel moderno Imperio », 
Sentifii hom mai y cdm'io , ^/«er «e igurgitr 3 
Doue all' entrary ne fu all' v ferir feenteì ioi ff, ’ 
?S(e rt/fro, ^ c/»e fiera crudeltà , cfo* m'urgiti , : ’i 

7S!atafold'iAuaritia,edefir'empiOi 

D’Iiauer l'altrui y ma non ch’el feto s’efurgiti: \ 

%A. Di quefia crudeltà finto l’efimpio ' 

• Cht pria y che dar à un trauagliato auplio % 

V uol fidi lui ueder l'vltimo fi empio , :? • 
ttmifo elfjfe, ne parenti , ò fello , . p\ ^ 

cùma pece y e color tinfeli y , , \ . 

Comefìa l’or mio Dio , vita y è confilo : 

Ottanti furtragli antichi io tutti vinfilì , 

E quel, che con gli effètti oprar non licemi. 

Co l miojtoler y e cruda mente eflinfelii ’ », <i 
F ur molti sì y ch’hor la memoria elicemi, • , 
cb’hebber'in crudeltà grane efèrcitio 4 j 
Ma ogn vn fi rende , è fuperior feto dicemb 
T accia pur Mithridate , chel’effecio . . ^ 

F « (te Rgmaniy e qua fi tutta ltalia t 
•Ddwdo ^ i fen fi generai fuppHcio : ’ - 

Che Domitian f che Caio fe queUldalia ■ 

- "Njp'on non può ; ne Sylla; ne Me^entio ; 

LHunnoj cambi fe'l Scytha; e quel d'Oebalia s * 
Dtefefugìr; eh' è al viuer tant' affentio v 

fumica alla naturai che ci genera ' ■' - 

<«. K .Con 
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C on pace al mondo , e con burnii filentio : 

Ùeur tanfi l’hom fin ch'ha l'età fua tenera 
Sformar fi efier human , è la clementia 
"Prender per guida fin eh' l corpo incenera » 
Quella fa amica la diurna effentia L 

Tra gente, e gente ogni penfier concilia , . . /» 

E' aquiHa generai heniuolentia : • v > 

|T. EXonqueTaHornon è gran mer amila' > c 

Se’/ mondo è crudo, e pien di vitq bombile i\ 
Ch’vdito ho, che cofieigià morfe indila : 
r yi. J^on morfe non ; ma con amor fenfibile V '. \ y 
Vi fife gran tempo co' l fugace Thrygio , ^ j) .' 
Poi le Citonie la portar vifibile ; r :,\ 

E a pur fe vuoi, fà pur fe puoi, feruigio , ..’j ; 

Ch'hora non c chi tene renda' l merito . - ’ >> 

• * » 

Come chi in Lethe bene, ò nel gran Stygio t. 
QueH'è caggion d'vniuerfal' intento , . . , 

Che s’vn è crudo, è al fodis far mi ferrìmo > - 
L’altro fi [degnai del' empio demento : « 
Cofìd'vn contra l'altro fi fa a fp errimo, - • ì 

pia di dar/i a/e«» fu fidi o , * : : a’ 

a/ maggior bi fogno fi fà acerrimo : *. _ . 

jofier ?we certo d <psi fto » wethtf imidio ;> y > 

Ch' in bontà tanto, è in carità auangauano . 

Che V^luaritia poi fu lor i' eccidio i • 

jft iQùelle fferange,ctìi còri albergauanó ■ ' ^ fi. 
"Puon dompie trifle in alto mar fommergerfi 
Lafciando dijperati chi le amauano . 

S'.'s •* . . _■ ' i jQuC^ 
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Quefl'è , ch’ogni defir vedek diverger fa Y,*ìi. 

1 Et abbajfar' ogni penfìer; ma mifero , j in 
Farfì’l voler quanto cercò piu d'erger fi : ■ ^ 
J Quefle tra amanti , e marinar fi mifero , t 
Volan per l'aria , e co» i venti fcber^ano 
Godendo’ l Regno, che tra lor din fero : 

Vane, è viuaci l’hom iiìcaùto sferrano , 

Lo fai ben tu, che t'kafcridòtto all'humido , 

£ fra & herbe >» corpo uiuo intergam 
Laf eia quel tuo fperar uento fo , & humido^, ! 
£’/» Gioue fol, e netti Dei confidati , .v .< 1 * 

£ fura- in breue d' ogni gratin tumido :j.yjì-À% 
'blpn creder ad alcun, eh' in faccia ridati , ■ l 
Ige tua fede locar' in homo uiuido ; • ; > A 
Che nell' Mby fio alle ri e pene guidati :. t > vù. % 
Tompeo te ne dirà, benché fiafiuido 

Ifeiproprio fangue , da'i minifin propij 0 
Dimfo in molte parti anchora tiuidio : 

Fa pur, che teco la uirtù s'accopij , 

Von dubitar benché fi a in poco preggio * 

Ch’ inalga doppò mortc à mille dopij : 
Sepouera uirtu uiue in di ff roggio , 

Morta rijplende; è poi molti l'honorano , 
Biafmand'i giorni, che gli dieron fr egg io ; 

Se uiua gl'ignoranti la denotano. 

Morta co’l fangue, e lagrime fubbumano , 

El parto honor, e la f ua gloria adorano, 
Qjiell’honor , quella gloria , che coflumann 

2^ a Far fi 
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* Hs^r PICENO. 

fj far fi con la virtù i neri Laconij , 

/ / > Et ogni of :uro con la fama allumano ; 

Toflo che tra Ciclopi, e tra Dtmonij i 

Tu fia nel mondo y èche'l Ciel ti trauaglia , 

E' i tuoi pen fieri fìanfumo,& infonij , 

Sara' l tuo fpirto , qual nuli' altro agguaglia , > 
Qual Luna fra le fielle al ciel ceruleo , \ 

E come chiaro fol, ch’i lumi abbaglia t \ 

• Sarà primo tra t^Apifenya aculeo , j, 

È nell'ufcir , e nella uia le glorie 
"Potrà fentir del fuo ualor gmuleo : . ’ii 

Spreca la uitay eie moderne hiflorie ; 

Sema quefi' alma, che già' l C iel procurafi, : 
Coni immortale, e degna di memorie : 

Eia perch'io ueggo, che l'aer ofcurafì, • > 
Sorgan le Belle, & ogni Bubo uolita , ^ 

Stendi' l tuo corpo ime piti l fuol indura fi 3 : 

crii fi ritorno alla mia pena folita s 
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V AVTOR AL LIBRO. 


E ]^C ff E parlar non poffb ' 
Com’buom di poter priuo , 

Dirai tu libro, che fei fciolto,e uiuo, 
QuaVel mio flato j e che L’humana 
forma 
Con polpa, nsruo, & ojfo 
. S* è fatta duro flerpe , 

Stanca di Bubo, e Serpe, 

E meta al f xgittar dì ogni uil torma : 

E perche ron flctiro , 

Che chiederatti ogrìuno. 

Chi pei' pietà , chi cU cor importuno , 

w 3 Q&l 
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? Dir ai, eh’ iniquo, e duro - 
S’ è fatto’ l cor di Tritio : ' ' 

* {'Ma che’ luoler dittino « 1 ff 

f Tal’hor, efpepo, fuo l mutar flaggione : 
Se ttedrai, cb’eifofpìra, : 

E che s imbianca l fronte , 

Triegalo per Tìetà,ch'à quel s’affronte , 
£ uincalo per foraci , ò per inganno : 
t Mafes infiamma d’ira, 

< D/j cfoe Gioue^ e li Dei — . x. 

S aran i Tutor miei, 

E che Virtù farà lieue ogn’ affanni) : c 
V» : Dùnque la. cruda afpre^a, 

Ch’ in me uiuo procura , < 

S ar à in morte corner fa in lui piu dura, 

> 1 Et io farò nel del per lui piu mite . 
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V jl L bedera, che pianta forte an- 
noierai • 7 •• v.’ 

Tal fon attinto da crudel miferie , 

Tfè in cielj nen terra bo pur un, che : 
le moderai . . 

Veggo far fi maggior quella congerie , ’ 

Formar un fpecoy è un’alto tempio erìgere 
lAlla perpetua , alla gran Dea pauperie : 

Sentami dal defir f oliente affligere, 

Sousnte riftaurarmi ; al fin- poi piegomi 1 

La fciando al uan fperaril cor traffigere : 

Me fieff ) audace a quefta uita niegomi , 

, Lei pur mi fiegue, e meco ognbor piufdegnafi } 
Quanto la Morte àmia mercè ripriegomi 
Ciafcun martir a piu ferir ingegnaft 
Com’in ber faglio di faepte, e lacoli 
Quello uil tronco ; e l’un’ alt altro infegnaft , 
Com’effer può , (fe pur non fon miracoli) 

Che fenTfhumor, fenica radice un stipite 
± ^,4 “Pulluli 
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TnlluB al piè , tt? [finga ni cimo ì bacolfp 
Se trai defir , etra'lfperar ancipite 
In queflo loco paludofo uennimi, 

Y Fù per finir' i giorni miei percipite : 
lì nel principio piu che certo termini ; 1 

Ma credo: che Tgettuno , e Taluonio 
Ter maggior pena nel mio fin fouennemi ; . 
Ch'vn Spirto entry na canna; angivn Demonio, 
Spinsero à dir l’ inique colpe , è i Semiti , 

Che qua furia mia gu ida; è non fu in foniti: 
3{e’l pianger gioua, ne mi yaglion gemiti , 

Cn alcun non ni ode, che nel mal mequipar a. 
Ter far più, lieui le mie pene , è i fremiti : 

Mi fufie almenpietofo ò Drago , ò Vip ara , 

F uff ero i Dei fc aglio fi almen piaceuoli, 
vr Ch‘ baurei la cena alla mia fame opipara t > 

- Ma poiché' l Cìel, e'I mondo fon jpiaceuoli , 
Cbepofs'io far , che non mi fila contrario £ 
Forfè quesV acque mi far angioueuoli : 

.T alude altiera; ò Hagno herbofo , e vario , 

Che giàmi fufli del tu’ albergo amabile, 

’ • Siami cortefe del bel fin Icario : 

Se [degno, è in te, feipural men placabile ; 

D eh non patir, che' l mio fo fj>ir. t'effafita , 15 

% t'aumenti l'humor mio lacrimabile : 

Fa, che più non t' imprati, è non \t‘ in f agita , 
tApri’l tuo ventre, è quando fon traggagianù, 
’ Tropp' e'I martir, che già gran tempo m'agita 

Ecco 
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Ecco mi foglio, perche mm' indugiami , 

Cuoprìmi toflo, è al mio defìr opìtola ; . S» -, J 

"Pietà del mio furor, pietà , ch'abburggiaml : 

Venga / Inopia , eh’ bora meco ìnuitola , • 

Venga la fame , è meco refi occubita , 

Ch' alcun piu mai di fue mi ferie intitola : 

Ecco Figeno, chejnorir non dubita , 

Trendi’l filo corpo , dallo à pefei à pa fiere > 

Chef alma alciel'èper andar fi fubita i. 

%A. 'Hpn far Figeno , te co non t’irafcere ; . 

Jon uoler quel, che gli alti Delti vietano ; 

Che fua forte ha ciafiun dal proprio ma fiere. 

1 cieli co fi toflo non s’acquetano , 

Girano fempre; e fin che’ l gir non term'na , 

7s Jon fan gli homeni mai , fi pianta , ò mietami , 

; L’un male vn’ altro; è quel molt’ altri germina ; 

E chi non ha della patienga’l bacalo , 

Ben fisjfo à forga àpi U rio fin congermìna': 

Eà che fia la uirtul tuo fi ’iflentaculo , 

Vedi te f hfio, e teco ti confili a 
. Memore fempre del diuin 'oraculo : 
f. Chi fi ai tu, che mi fai riggar le ciba ? 

Se morta l fii, deh meco manifestati , ’ 

mi tener in tanta meraui Ita: 

• S' alcun Dio fii, dal mio gran pianto de flati, 
fammi ti prego ò luna , ò l’altra gratin , 

Tfe uoler piu , che’ l mio gridar mole fiati : 
tA. Stà queto ; è hormai di lacrimar ti fatta , K 

. , Sappi, 
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Sappi, ch’ogni tuo mal Gioue rinuouati, 
Vero, conuien , che’ l lodi, ecbel tingratia: 
Fuò, che da tanti tuoi fofyir rimouati, 

•Che cofi vuol chi à te, & a me comandami , 
Se vuoi chi può eh' in breue tempo giouati:. 
La mente , el cor con fede r acomandami , 

' Veder con l’ochio material non leceti , 

- ^Apollo io fon, che per ciò Gioue mandami: 
Sarda tua lode tutto' l mal, che feceti , 

E con tua f ■ymma, è generai letitia ■ 
Benedirai quel giorno, che dirfecsti : ■ 

M a per meglio feoprir l'altrui nequitia , 

E per leuarti da pen fier tuoi torbidi ’ . 

Caufati dalla fcabbia, e d' Guariti a , 

Meco vfeirai da quefli lochi morbidi , V > 

' Don' alla ripa del T edefeo fluuio 

Starai pi ad alto , perché men amorbidi : 
lui ficuro d' accolto diluuio 

Sotto un bel Colle al gran Solar Hojbitio 
Lieto vedrai L Aprile, e' l, Vento pluuio : 

E. Donque rinuona'l mio martir l'initio s? 

D ebbo partir da, quefìa folitudine , ’• 

Ver far, d'onde fi vede, è s'ode'l vitio ? 
Deh f acro Dio per la beatitudine , 

Che feriti in te, non mi lafciarpiù vincerei 
Voi che non ho, nepofs'hauer quietudine : 
M. Tacci Figeno , non fi può preferiutre 

Mi gran voler del fommo Gioue altijfimo 
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Stà, fin che vedi in motto libro à fcriuere : 

; *Nonpuoi faper , com'bnom quà giù bajfiffimo 
Gl’ alti fecreti i fol ti dei rifolùere , 

Tlglben futuro, ò nel mal, benché afprijfimo 
JF. ‘ Voi che’l legar in te è ripoHo ; él fòluere , 
Valuto voler ; eh’ ogn altra pena è debile, 

E già comincio ì Stanchi pajfi à voluere ; 

E la mia co Ipa al tuo poter delebile, ■ * H , 

. , Tu come Dio fei di pietade vn fomite , 

: Edonga è la. mia pena, e'Lmio cor flebile: 
%A, E erma Figeno; qui feng^ altro comite * 

: Sarà’ l tuo feggio, quii tu' albergo , e l Solio t 
Qui le tue pene refleranfi domite : 

Ter te farà dipinto più d’vh folio , 

■ Tu farà al mondo un formular' e fempio * 

D' alleni afogni pena , ogni cordolio: 

Qui in duro tronco al rio uoler d’ ogn empio 
Ber faglio di faette, frombe, e iaculi , 
Transformati, è di B ubi altiero tempio i 
E benché ponte, è tagli ti commaculi , ' 

Toca fia la fua cura j* al fin poi termina j 
S e pioggia feende da fuperni Or acuii, 

E verdi rami d’ ogni' intorncTgermina * ' 

Con sì fir e fc aura, & ombra dilett ernie. 

Ch'i fi) irti lajfi à ripofar congermina : 

Ma fepaflor de tuoi martir colpeuole : 

Verrà impudente à ricourarfi al flipite, 

Tu gli farai, conia tefur, noceuole ; 

Mentre 


' Mentre fupino, òfia giacendo occipite , 

Mofcbe, Tafaniti , t Formicolìi imumeti 
Mandagli infornò; e fra la ulta ancipite: 

*Non piu F igeno; eccoli tuo corpo agglumeri : 
Quanto piu puoi, flrengi le braccia, è abbacale. 
Che fiati equalli alti tuoi fianchi, è agli himeri: 
Conftrengi’l capo entro le jpalle; e iafide 
Tant'dte , ch’ogni rio colpo gli tuetino 
C o fi indura le membra , è ad uno àtnmajfale : 
' Vado; e fra tanto i tuoi defir s'acquetino , 
S’acquetino ì tuoi flirti •* è ifojpir cedano , >_ 

F in. che dal del gli alti uoler s affrettino 

f . che le mie membra in queiìa fcorga fiedanoy 

Che guHi un legno Immane pene, è dalie,; 

Che patir debba chi mi punge , e ledano : 

. 3\j on po fio contradir alle tue uolie: 

M' ac aneto burnii, è ogni penfier difcaccio , 
Sperando, che in inauri, è tronco, e folie > 

• E uenghi tosìo à fciogl erm , ciò: 
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V O l, ch'i martìr , eie mìe pene in rime 
Letto tal’ b or bauette , 

- Dagliocchihumor fipargette, 

Ch'un lago inalai fin sài' alte cime 
Del monte d'i loffi ir, ch'arde ad ognhora 
Da cui le fiamme ffiinte , 

E le fauille ejlinte , 

Le (Imo; emendo ogn burnii legno anchora 
Corrette nel mìo agntto , al mio foccorfo , 

“Prendete l’ arm' in mano . . 

V Cantra quell' inhumano , ■' 

_ Ch'ha di “Pietade'lbelTaefefcorfo ; 

“Per cui la miferella uficir non ofa , 

4^ che molte infami fpie 

Cli intercidon le ttie V 'V ; "t 

Dond'io rinchiufio ho ulta afipra , e noiofa 
Mafie uipar piu fòrte, e forfè inuitto , 
s Vedete con inganni 

^ tenaria almen di affanni ; 

E lodo anebor, che quefiìo fta piu dritto : 
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uer gogna , <z me non fiala morte: 
igùper men danno; che fra tutti 
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